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CONTINUAZIONE 



DEL 

SAGGIO QUARTO 
MATEMATICA 

In mezzo alle visioni, ai «ogni filosofici , al- 
la barbarie di qualunque scuola , )a matema- 
tica ha un carattere proprio, per cui non l'- 
atta a prendere quel contagio : è un oro , che 
aborre ogni falsa lega, onde anche nell'età a 
lei sfavorevole, o resta inoperosa , o se mai si 
muove anche lentamente, ogni suo passo è si- 
caro: vantaggio che deve all'infallibilità del 
suo metodo. Fra i matematici di questa età 
daremo il primo luogo a fra Luca Pacioli dal 
Borgo a S. Sepolcro deli' Ordine dei Minori, 
quantunque secondo 1' ordine cronologico do- 
vesse nominarsi più a basso. Pare, che senza 
esagerazione possa dirsi, che ncll' età sua noti 
cbl>e eguale. Si è veduto nell'epoca passata 
che la Toscana fu la prima ad insegnar le ope- 
razioni algebraiche, per mezzo del pisano Fi- 
bonacci, che dagli arabi introdusse tra noi que- 
sta pianta esotica. Fra Luca è quello, che in 
seguito l'abbia coltivata sopra ogni altro, e 
resa feconda. Il primo libro d'algebra che ab- 
bia veduto 1' Europa è la sua opera intitolata: 
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S umilia de Aritmetica et Geometria, scritta per 
verità con stile poco meco che barbaro, parte 
in latino, parte in italiano. Si trovavano in essa 
dei notabili progressi della scienza 'dal punto 
ove Leonardo, o gli arabi erano giunti, giacché 
Ti si trova la risoluzione di quelle equazioni 
di tutti i gradi , chiamate derivative dal se- 
condo grado. Non si può per altro sicuramen- 
te asserire s' ei sia l' inventore o l' isterico 
di questo metodo (35). Ma ciocché mostra 
l'acutezza d'ingegno di fra Luca, é la risolu- 
zione di un problema del quar to grado eoa 
tutti i suoi termini. Benché sia questo un ca- 
so particolare e molto semplice, mostra che 
I* autore conosceva la quarta potenza del bi- 
nomio, ed è questo il primo lampo di quel me- 
todo, che ha poi guidati gli analisti posteriori 

(35) Convien confessare, che fra Luca 
non si appropria il metodo, ma usale parole\ 
Si danno per la risoluzione regole ordinarie; 
ciocché potrebbe far credere che le règole 
fossero note. A questo dubbio puòdar mag- 
gior peso l' autorità del Cardano il quale 
dice : post multa vero temporum intervalla, 
tris capitala derivativa iti ìs quae Léonard us 
Fisanus reliquit addita sunt Incerto aoctore, 
quae tamen cum priacipalibus a Luca Pacio- 
sa posila suut. 
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SAGGIO QUARTO 5 
alla piena risoluzione di siffatte equazioni. Fu 
fra Luca autore di altre opere , ma questa è 
la sola capitale. 

La matematica è la ministra principale del- 
l' astronomia , la quale in questa età come 
nella passata , era disgraziatamente associata, 
anzi costretta a servire alle fole astrologiche 
allora accolte con avidità dagli uomini, la 
mente ansiosa dei quali ama tanto di leggere 
nel futuro. L' Italia vide spesso la severa spe- 
ttatrice degli astri unita colla spuria sorella ; 
ma in mezzo a quelli errori dette il primo im- 
pulsa al vero sistema astronomico , che noto 
agli antichi, fu poi meglio architettato da Co- 
pernico , da cui ebbe il nome, e perfezionato 
da Galileo. Copernico in questi tempi studiò 
in Italia nell'Università di Bologna sotto Do- 
menico Maria Novara ferrarese (36) astrono- 
mo, ed astrologo di quella città. Dopo le lezio- 
ni di questo professore si portò a Roma, ove 
con grandissimo concorso insegnò 1' astrono- 
mia. Si è veduto nella passata epoca quanto, 
anche fra ì barbari secoli, Firenze e la Tosca- 
na si distinguessero nell'astronomia , e mate- 
matica. Non fu siffatto studio interrotto in 
questa in coi vi si contano astronomi , e ma- 
tematici assai riputati. Noi passeremo rapida- 

(36) Tirabos. istor.de Ha leti, II, toni, 6. 
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6 DELLE SCIENZE EC. 

niente su di essi, giacché non hanno poi fatte 
scoperte da avanzar l'arte, soltanto noni inali - 
dune alcuno che faccia fede che unostudio, co* 
miaciato tanti secoli indietro in questo paese, 
sì mantenne vivo. Furono illustri nell* astro- 
nomia, e matematica quasi a uu tempo stesso 
Guglielmo Becchi vescovo di Fiesole agosti- 
niano, di cui si conservano nella biblioteca Ma- - 
gliabechiana delle osservazioni sopra una co- 
meta , dedicate a Piero di Cosimo de' Medici, 
anno ■ 4^6 ; Goro di Staggio Dati , ovvero il 
suo fratello fra Leonardo Domenicano (37 ) , 
che si distinse per uu lavoro , il quale tanti 
secoli innanzi di lui fece la gloria di Manilio, 
e dopo di lui del Fontano: questi due scrissero 
dei movimenti celesti in versi eroici . Il no- 
stro Goro ha scritto un poema eroico astrono- 
mico, in ottava rima (38). Francesco Berlia- 
ghieri fiorentino fece parimente divenire il 
linguaggio delle muse il veicolo delle geogra- 
fiche ed astronomiche cognizioni, scrìvendo in 
terza rima sei libri geografici, ed in ottava ri- 

(37) II Atanni crede, che Goro non abbia 
fati' altro che copiare V opera del fratello ; 
prefaz, al volgarizz. delle favole d'Esopo. 

(38) De Sphaera mundi, stamp. in Firen~ 
ze 1 482 . Ximen, vecciuo, e nuovo Gnomone, 
Jnlrod. h. p. a. 



SAGGIO QUARTO 7 
ma sull'isole trovate da Colombo: per quanta 
siffatti temf poco si prestino allo stile poetico, 
può il numero e la misura in culle notizie 
son ristrette, aiutar la memoria del Ietto- 
re(3 9 ). 

Arezzo in questi tempi vantò messer Pie- 
tro , che fece servire le sue cognizioni degli 
astri all'astrologia, e di essa fece professione 
nello studio fiorentino. Molti sanesi se ne con- 
tano, Giovanni Marliano, e Luchino; piò ce- 
lebrità si acquistò Giulio Bollanti. Gli storti 
argomenti con cui cerca di sostenere un'arte 
cosi vana, sono adornati da belle osservazioni, 
e ragionamenti ingegnosi sulle irregolarità dei 
moti solari, e lunari: può dolerci che sia la sua 
dottrina male impiegata: è un eccellente ri- 
camato re , che ha la disgrazia di travagliare 
sopra un lacero, e villano panno, che in poco 
tempo si sfila e si discioglie. Ei visse molto in 
Firenze esule dalla patria, perseguitato dalla 
nemica fazione , incerto del suo fato , consi- 
derandosi come un Damocle, a cui pendeva il 
ferro sulla testa, e simile all'astrologo di Eso- 
po , ei , che mirava l'altrui sorte , e preten- 
deva aver predetta la fine al Savonarola, non 
vedeva la sua presente. Pretese di confutar 

(39) Geograf. in tena rima toscana col- 
le tue taf. te. Xinten. loc. cit. . 
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l'opera di Pico della Mirandola contro l'astro- 
logia, e pretende che se Pico fesse vissuto, fat- 
ta più matura riflessione, non avrebbe pubbli- 
cata queir opera ( 4°) • 

S. Miniato ci diede in Lorenzo Buonicon- 
tri un uomo famoso per varj oggetti, sa i qua- 
li , il suo vivace ingegno seppe esercitarsi ; fu 
astronomo , poeta , ed istorino: amante delta 
patria, soggiogata da 'fiorenti ni, ricorse all'im- 
perator Sigismondo perché la ponesse in li- 
bertà; n'ebbe delle sovvenzioni e speranze. 
Nella vita errante che si trovavano a fare, in 
quei tempi di guerra e di rivoluzione , tanti 
infelici esuli dalla patria , Lorenzo prese le 
armi e militò sotto l' illustre Francesco Sfor- 
za. Portatosi a Napoli, fu dal re Alfonso pro- 
tettore dei letterati bene accolta , e favorito. 
Spiegò ivi l'astronomia di Manilio, poeta dei ■ 
1' aureo secolo, ma la difficoltà della lingua 
inviluppata tra gli astrologici sogni , ne ren- 
deva specialmente in quel tempo P interpe- 
trazione assai difficile (4i) ; ciocché accresce 

(4o) Ximen. loc. cit. Tìrab. St. della leu, 
ìtal. t. G.p. 1 . 

(40 Manilio annunzia al primo verso del 
poema la sua credulità ne II' astrologia. 

. . . - et conscia fati 

Sydera, 



SAGGIO QUARTO 9 
il merito dell' interpetre. Dopo 53 anni d'esr- 
liu, pfrté tornare alla patria, e spiegò iti Fi- 
renze lo stesso poeta. Fu autore di varie ope- 
re; il poema in tre libri delle cose naturali e 
divine, ove astrologia, geografia e teologia so- 
do insieme intralciate bizzarra mente, se può 
dispiacere per le materie, non è sgradevole 
per lo stile; e i fasti ne'quali, a imitazione di 
Ovidio, ha descritte le feste cristiane, lo mo- 
strano non dispregevol poeta. Forse un tal mae- 
stro inspirò al Pontano suo acolare l'idea del 
suo bel poema, giacché ebbe gran venerazio- 
ne per lui: gl'indirizzo dei versi, e ne deplo- 
rò con un epigramma la morte (42). Dovette, 
Lorenzo all' astrologia la celebrità che gode 

Sitrovano talora in questo oscuropoema dei 
pezzi subtimi , e delle opinioni singolari : i 
moderni fisici, che sostengono la trasforma- 
zione dell'acqua in aria -, gradiranno trovar 
questo sentimento nell'astronomia di Mani- 
lio , in questi due versi: 

Ut liquor exalet tennis atque evoraat auras 
Aerqueex ipso ducentem semina pascal. Zi A. 1 : 
(4a) Il Pontano, nel suo poema delle cosa 
celesti ,fu il primo a rinnovar l'antica opi- 
nione che la luce della via lattea nasca da 
un' innumerabile quantità di stelle invisibili 
adocckfo nudo. 
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nel suo tempo: di Unti pregi onde fu chiaro, 
non resta che l'itterico, giacché è stato detto, 
che l'istoria in qualunque maniera scritta di- 
letta , o per parlare con più precisione, inte- 
ressa i posteri, quando è lavoro in gran parte 
di un coetaneo. Delle sue opere pertanto non 
si consultano che talora gli Annali della sua 
patria e l'istoria dei re di Napoli (43). 

Tra le inette visioni astrologiche non man- 
carono però matematici, che non si lasciassero 
contaminare da siffatte fole. Tale tu il fioren- 
tino Paolo Toscauelli, che nella costruzione 
del gran Gnomone di S. Maria del Fiore, ha 
lasciato di se un illustre e perenne monumen- 
to. Nacque nel 1397 < coltivò le latine, e le 
greche lettere , ma specialmente la medicina 
e la fisica. 11 Brunellesco lo fece invogliar del le 
matematiche, e fu di esse il suo primo mae- 
stro. Queste cognizioni lo condussero a pene- 
trare i segreti dell' astronomia , e a coltivare 
la geografia , di cui fu studiosissimo. La me- 
moria dell' antico Gnomone di S. Giovanni , 
negletto ed accecato fece probabilmente na- 
scere a Paolo il pensiero di costruirne uno 
nella gran cupola di S . Maria del Fiore re- 
centemente eretta dal suo amico , e maestro. 

(43) Murat. Rer. Itat. Scrìp. Lami, De- 
lie, ermi, toni. 5. 6, 8. 
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L'altezza straottima ria del piloto ove si pren- 
de t immagine solare , die va a cader sul pa- 
vimento , e segna l'estivo solstizio , ne rende 
le osservazioni più delicate ed importanti , e 
la lunghezza del tempo, per cui si possono 
continuare , v'aggiunge perfezione: l'allena 
! Ule che sommando quelle dei tre più cele- 
bri Gnomoni costruiti in appresso) cioè di S. 
Petronio in Bologna, di S. Maria itegli Angeli 
in honia , di S. Sulpìzio a Parigi , la somma 
i minore della fiorentina , e vi avanzerebbe 
ipazio dice il suo storico (44) , per un altro 
aiflìciente Gnomone. È noto quanto importi 
Issare i punti sol stizi ali : questo tempio dk- 
lentò per Paolo un oracolo che potè sicura- 
dente consultare, e perciò correggere le Tavo- 
la Alfonsine , mostrando che doveano accele- 
rarsi i punti equinoziali. Ei non ci ha lasciato 
Veramente le sue osservazioni , ma molti scrit- 
tori, e specialmente Pico della Mirandola pre- 
se cura di notarle (45). Pare che nel corso di 
usa lunga vita , che oltrepassò gli ottanta an- 
ni, Paolo vivendo nell'ozio letterario amasse 
più la tranquillità filosofica che di far suonare 
il suo nome , e perciò non abbia lasciati mo- 
numenti scritti della sua vasta scienza ; ma 



(44) Ximenes, loc. cit, 

(45) Joauii. Picui in Atir. Ximenst toc . eie. 
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Il DELLE SCIEWZK EC« 
invano volle -Monde™ «eli» domestica Osea, 
rità. La fan» del .uo .apere e delle .ne co. 
onizioni ajtronomiche , e geografiche lo fece- 
v.no «.«.ultore d.i più remoli p.e.i.Ha perno 
il merito d'aver contribuito alla .coperta del 
«uovo mondo, .promndo a quell' ardita >m- 
pre» 11 Colombo. Era qualche tempo ohe .1 
Portogallo, snidato da dei re «aggi ed attivi 
„,„„,. ad aprir.! un. .tr.d. all'Indie Oneu. 
Uli girando intorno aU'Anrica; e vane nuov. 
eo.ll erano .lete .coperte. U re il Po-tog»". 
avea prim. di Colombo interrogato .1 Tosca. 
nelli, per merco di Ferdinando Martine*, 
canonico di Li.bona, .ni metodo da tener.. .a 
que.ta .tradai ed MO gli •'•» » *» 
àpo.to il «io «mtìmento ; cioè che invece di 
corteggiar l'Airi», " poteva drtar la prora 
a Ponente-, e pentodo nel diritto cor.o U 
farebbero ritrovate le terre orientali , e le 
i.ole delle .pe.ierie (46). Alla lettera uni iu 

(46) Queste lettere al Martine*, e al Co- 
lomba son riferite dal Ximenes nel ma Gna- 
mane ec. con emoVle annotazioni. Queia 
' «fono uomo però no preso nn singolare equi- 
voco, ingannato da un'espressione poco «ol- 
la di Paolo ■■ dice esso nella lettera al Mu- 
tine*.: Quantunque io abbia altre volte ragio- 
nato del bieviwinw camino , eh' è di qua. 



■ il 



SAGGIO QUARTO i3 
carta geografica , ov' era segnato il viaggio e 
le distanze; questa lettera fu scritta di Firm- 
ali' Indie, ove nascono le spezierie per la via 
del mare, il quale io tengo più breve di qom 
chb Voi fate per Gcimeà ec. Queste espres- 
sioni hanno fatto credere al Ximenes , che 
realmente i portoghesi fino dal '4?4 cono- 
scessero una strada per andare all' Indie 
Orientali, e che la praticassero : non crede 
che fosse per terra , traversando P Affrica , 
e andando al mar Basso, trovandovi troppe 
difficoltà: resta dubbioso sulla strada; la cre- 
de però nota ai portoghesi , e tenuta ascosa 
ad ogni altro con segreta gelosia: ma è faci- 
le vedere, che questa doveri essere o per ter- 
ra, o circumnavigando V Affrica, o andando 
verso V America , e passando lo stretto Ma- 
gellanico , o raddoppiando il Capo d' tìorn, 
La prima non è possibile per concessione 
dell'autore: molto meno le altre due, giac- 
ché avrebbero già trovato quel che cercava- 
no. Pel Capo di buona Speranza , Casco di 
Gama è il primo, per testimonianza univer- 
sale , e dei portoghesi , che vi sia giunto; per 
l* altra poi avrebbero scoperta e trapassata 
l' America. E poi non compravano allora i 
portoghesi , come tutti gli altri popoli , le 
spezierie dai veneziani} ma come intender 
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l4 DELLE SCIENZE F.C. 
te nel giugno 1474 > so ann ' ' n c, re.a prima 
della scoperta del Colombo, che tenne appun- 
to questa strada. Inter rogato Paolo dal Colombo 
circa allo stesso tempo sul medesimo tema , 
non credette poter meglio rispondere che 
mandando una copia della lettera scritta po- 
co tempo avanti, e della carta marina. Non 
oserei dire che il Toscanelli Tosse il primo a 
formarne il disegno: ma egli è certo che la 
stia autorità fu un gran sprone al coraggioso 
scopritore, come deducesi dalla testimonianza 
del figlio di Colombo (47). La fine del seco- 
lo XV fu segnata da si memorabile avveni- 

le paròle del Toscanelli? II viaggio che voi 
fate, vuol dire , che voi Jote adesso per la 
Guinea per trovar quella strada. Intenden- 
dole eoiì , svaniscono tutte le difficoltà che 
altrimenti diverrebbero insormontabili. 

(4 7) Nella vita di suo padre così parla: Un 
maestro Paolo Jìsico , di maestro Domenico 
fiorentino contemporaneo dello stesso am- 
miraglio ,fa cagione in gran parte eh' egli 
con più animo imprendesse quel viaggio ... 
e tosto col mezzo di un Lorenzo Girardi fio- 
rentino, che era in Lisbona, scrisse sopra di 
ciò al detto maestro Paolo , e gli mondò una 
piccola sfera , scoprendoli il suo intento , a 
cui maestro Paolo mandò la risposta in latino. 
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SAGGIO QUARTO l5 
mento. Erano le menti degli uornimi «sciti 
di fresco dalla barbarie agitata dall' inquieto 
amor della novità , avendo riacquistato I' uso 
di pensar da loro stessi, e il colosso delle au- 
torità crollava per ogni parte: non sì prestava 
sì facilmente lede alle favole antiche, e l'ina- 
bitabile torrida zona , o le mura insuperabili 
della mole terrestre, erano racconti ascoltati 
con riso. Non solo Colombo compi l'impresa 
più ardita che sia stata mai tentata colla .sco- 
perta d'America , ma in pochi anni , e prima 
del compimento del secolo, le scoperte si era- 
no per ogni parte moltiplicate. Si suole accan- 
to a Colombo porre il nostro fiorentino Ame- 
rigo Vespucci che ha dato il nome al conti- 
nente , e che dai toscani specialmente si so-, 
stiene che, dopo ch'ebbe Colombo fatto il 
primo gran passo, e scoperte le Antille, esso 
approdasse prima di ogni altro al continente: 
ma grandi scrittori contrastano ad Amerigo 
Ja scoperta , e l'attribuiscono al Colombo. Non 
è tempo di rinnovar qui una disputa che ha 
tanto riscaldato gli eruditi. Tutti i documenti 
nccessarj a questa specie di processo sono stati 
addotti: non v'è più nulla da aggiungere; e il 
lettore quando di piaccia può vederli , e 
giudicar da se stesso (4&). Non possiamo a 

(48) Sono quasi innumeralili , ma si può 
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meno perù di fare una dispiacevole riflessione 
cii>è, che quasi tutti gl' illustri forestieri ed 
italiani stessi hanno giudicata questa lite con- 
tro di noi. Anche gli altri viaggi del Vespuc- 
ci sono stati soggetto di dispute. Il primo 
del ijJ 97 si sostiene supposto) del secondo 
nel i^99 , che i suoi oppositori chiamano il 
primo, si vuole ch'egli non fosse il capo della 
spedizione, ma hensi l'Oieda, Nel terzo viag- 
gio del r5oi , fatto per commissione del re 
di Portogallo , egli dice di avere scoperto il 
Brasile, ancor questo è contrastato dagli scrit- 
tori spagnuoli e portughesi, sostenendo questi 
doversi la scoperta a Pietro Alvarez de Cabrai. 
Che egli pero facesse questo viaggio , fosse o 
no lo scopritore di quella terra, e provato dal- 
l'autorevole testimonianza di Pietro Martire 
di Angleria . Il quarto non ha altro di singo- 
lare che il nome imposto alla baia di tutti i 
Santi. In mezzo a tante dispute però la stia 
perizia nautica è universalmente riconosciuta. 
Mori nel anno i 5 1 6: il suo cadavere è sepol- 
to nelt' isola di Terzera , degna tomba di un 
celebre navigatore^ Ma se tanti dubbi, e con- 
trasti son mossi sulle navigazioni del Vespuc- 

consultare Robertson, Hislory of America- 
Tirab. Jit- della leu. it. Canovai , Elogio 
del Veipùcci, Na pione tu Colombo, 
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SAGGIO QUARTO 17 
ri , nluno ne cade sull'importante scoperta 
della nuova Francia fatta dal fiorentino Gio- 
vanni da Terrazzano nel 1 5 a4 , per cui il re 
Francesco I ad onta della divisione pontificia 
entro a parte della divisione del nuovo mon- 
do. Alla spedizione erano destinate 4 navi 
ma la tempesta le disperse, ed altri ostacoli lo 
ridussero a tentarla con una sola , la Delfina 
e con soli 5o uomini di equipaggio. Al suo 
ritorno a Dieppe in Normandia , indirizzò al 
re una giudiziosa e dettagliata relazione del 
■viaggio. Da un altra manoscritta che ai con- 
serva in Firenze, si deduce il pensiero ch'egli 
ebbe di trovar per quella strada un passaggio 
all' Indie orientali r poco piò si sa dì lui. Vi 
ha chi crede che morisse in altro viaggio sven- 
turatamente per le mani dei selvaggi , aven- 
do comune il fato con due illustri navigatori 
Magellanes, e Cook, benché il Tirabaschi cre- 
da nel r537 *" ritrovarlo in Firenze (4g). 

Nel rivolger l'istoria di queste grandi sco- 
perte , ci si presenta una riflessione, che mo- 
stra i giuochi bizzarri della Fortuna. Colombo, 
Amerigo, Verrazzano, Canotto, ed altri han- 

(4 9) Resta incerto però dal passo dì An~ 
miai Caro , ivi citato se fosse Giovanni , o 
il suo fratello, Tirab. Ut. della leu. it. to'm. 
ff. p. a63. ediz. di Modena. 

J>ign. T. XII. a 
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l8 DELLE SCIENZE EC. 
no messo in possesso di vaste isole , e conti- 
nenti i re di Spagna, di Portogallo, dì Francia, 
d'Inghilterra. I principali discopritori di quei 
paesi sono italiani ; c niuna italiana potenza 
vi possiede un palmo di terra. 

Neil' esporre la ricca varietà de' talenti , 
die con tante , e sì diverse produzioni d' in- 
gegno , e d' immaginazione hanno abbellito il 
mondo letterario t gì' istorici per mettervi 
qualche ordine , e aiutar la memoria , hanno 
imitato ì botanici dividendoli in classi: ma 
come alcune piante colle moltiplica qualità im- 
barazzano i botanici , e gli rendono incerti in 
qual classe collocarle , così talora avviene dei 
celebri letterati. Tal è il fiorentino Leon Bat- 
tista degli Alberti, matematico, fisico, poeta, 
critico , ì storico , moralista , architetto , scul- 
tore, pittore. Non è raro un matematico fa- 
vorito dalle muse, o un poeta, che abbia pe- 
netrato gli arcani della natura; ma perlopiù 
o questa o quella secondaria qualità non è che 
un lieve ricamo alla stoffa principale: l'Alberti 
però con una di quelle rare eccezioni , che par 
che la natura faccia per mostrare il suo potere, 
fu profondo in ciascun 'arte o scienza che prese 
a coltivare. Un generale di Ciro traviato dalla 
passione per i se usarsi davanti al principe, disse 
ch'egli credeva, che vi fossero nel suo corpo due 
anime l' tuta seguace della virtù , V altra dei 
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vìeì» (5o) : potrebbe dirsi lo stesso n*i alcuni 
grandi uomini, nei quali pare impossibile , che 
J* istesso ingegno sia capace di tanta varietà di 
scienze. Son note nell'istoria fiorentina le luttu- 
ose vicende della famiglia deglijLlbertL Bene- 
detto fu compagno di Silvestro dei ffledici nel 
ruinarela tirannia dei capitani di Parte , per 
cui colla sollevazione dei Ciompi , tanti scon- 
certi avvennero nella sua patria. Sedata quel 1 - • * ' 
la e restato Benedetto fra i capi del governo, ài 
distinse per le sue virtù morali, e in specie per 
la moderazione , e giustizia con ctiì si oppose 
alla violenza dei compagni; ma la moderazio- 
ne non è la virtù delle fazioni: questa fu la 
sua minai onde amò meglio prendersi un vo- 
lontario esilio, che sostenersi nella patria 
sollevando di nuovo il popolo, come gli era 
agevole di fare. Rumato il suo partito , quasi 
tutte le famiglie Alberti in vari tempi furono 
esiliate: fra queste si trovò il padre di Leone, 
il quale ebbe col Petrarca e con tant' altri il- 
lustri fiorentini comune la disgrazia di nasce- 
re esule . Non è bene accertato nè il tempo , 
nè il luogo della sua nascita , benché la pro- 
babilità maggiore sia, ch'ei nascesse in Ve- 
He zia, a in Genova anni 1 4°4 (5 ') • H padre 

(5o) Senofon. Cirop. 
(5 1 ) Pozzetti elogio dell' Allerti , Ti- 
rali, tota. G. 
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10 DELLE SCIENZE EC. 
Lorenzo prese assai cura della sua educazione"." 
Negli esercizi cava li crescili ( se in un uomo 
di tanta scienza debbon rammentarsi questi 
piccoli pregi ) non ebbe pari : oltre le gentili 
grazie del canto , e della danza , la sua forza , 
e destrezza nella lotta , nello scagliarle frec- 
ce , nei salti fu maraviglila. Destinato allo 
stato ecclesiastico , studiò in Bologna il dritto 
canonico, e fu prete. Pievano, e canonico fio- 
rentino all'età d> anni so scriveva in latino 
con tanta eleganza da ingannare il pubblico let- 
terario, giudice si capace di latinità in quel se- 
colo. Scrisse una commedia, che intitolò Phì- 
lodoxos,e imitò siffattamente Io stile degli an- 
tichi co mici, che comunicata a'suol amiche in- 
terrogato onde l'avesse avutaf giacché l' età sua 
Won potrà farlo credere l'autore) rispose di aver- 
la tratta da vecchi codici , e per circa i o 
noni fu riguardata come un prezioso resto del- 
l'antichità. Dopo molto tempo avendola l'Al- 
berti ritoccata , corretti alcuni errori , spe- 
cialmente dei copisti , ed assai migliorata , la 
pubblicò per propria. Restò allora assai con- 
fuso osservando la freddezza con cui fu accol- 
ta da quei medesimi , che tonto l' avevano lo- 
data, credendola antica. È un difetto comune 
a tutti i secoli il riguardar cou occhio di ve- 
nerazione i resti anche mediocri dell'antichi- 
tà, e d' anteporglì ai moderai. Oruio , Ta- 




SAGGIO QUARTO IT . 
«ufo se ne lagnano a ragione (5a); e se mai i 
celebri versi di Ossian si scoprissero (come si 
è molto dubitato) lavoro di un moderno, per- 
derebbero una gran parte di quei pregi-chel'im. 
macinazione degli uomini va sempre accre- * 
scenda in proporzione che le opere si ascondo» 
no tra la nebbia dell'antichità. All'età n*i 
anni 24 8 ' dice che una malattia indebolì al- 
l'Alberti la memoria a segno di non ricordar- 
si i nomi dei suoi amici .senza però alterare 
la forza dell'intelletto. È assai singolare una 
malattia che tolga la memoria senza indebo- 
lir l'ingegno; e mostra sempre più la diffi- 
colta d' intendere il misterioso meccanismo 
con cui gli organi corporei servono alle in- 
tellettuali facoltà. E* vero che spesso la na- 
tura è prodiga di una vasta memoria, a srapi- 
1.0 dell'ingegno e che si trovano uomini, nel- 

(5a) Sed tuus hìc popvlus 

nisi (fune terrà remota tuist/ue 

Temporibus disjuncta videi fastidii et ndit: 
Sic/autor veterum ut tabulai, peccare velante* 
Quas his fjuinque virisanxeruntfoedera reeum ... 
Pontìjieum libros , nnnosa volumina vatum 
Dictìtet Albana Musai in monte locutas. 

Hor. epist, lib. a. ep. 1. 
Velerà extollimus recentium incuriosi. 

Tao, ann. lib. □ . 



Digitized by Google 



%% ■ DELLE SCIENZE EC. 
l'animo dei quali si ammassano in numerabili 
notizie, scritte ivi come in una inanimata bi- 
blioteca , senza la forza di combinarle. Nel- 
1' Alberti, se si ha da giudicare dalle sue ope- 
re piene di erudizione scelta, pare che la di- 
sgrazia delta perdita della memoria fosse pas- 
seggera. Una bella immaginazione guidata sem- 
pre dalla ragione gli aprì i fonti del bello , e 
le Muse, le Belle Arti, e la severa Sofia fecero 
a gara ad ornare le sue opere. Non è del no- 
stro istituto il percorrerle tutte, e analizzarle 
giacché i nostri ritratti sono in miniatura. Ne 
daremo perciò solamente un aaggto. La prima 
sua produzione annunziò subito il genere di 
talento dell' Alberti, cioè l'ingegno, e la fan- 
tasia che si abbracciano per dir così, «si dan- 
no la ma»&-in adornar la verità. Non è il FÌ- 
lodossio un dramma comune: il disegno è di 
spronar gli uomini all'acquisto della gloria: i 
personaggi son tutti allegorici . Filodossio è 
l'amante di Doxa, cioè la Gloria: sorella di 
questa f Phemia , ossia la Fama: si fingono 
ambedue dame romane, perchè Roma fu la se- 
de di esse. Filodossio.e il suo amico Phroneo 
sono ateniesi, e i genitori del primo, Argo e 
Minerva , otsia la Provvidenza e l' Industria. 
Tichia iocostaute e infedele , è la Fortuna, e 
suo figlio l'audace e vano Trasouc: Chrouo è 
il Tempo, padre di Clelia, ossia della Verità, 
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Fra questi ed altri personaggi immaginari è 
tessuto il nodo della favola, e gli eventi sono 
adattati a) caratteri. Moltissime altre sue ope- 
re morali o politiche hanno la stessa impron- 
ta; cioè le verità morali sono immaginosamente 
vestite. Cosi le idee più comuni, prendono 
un' aria di novità, più facilmente ■'imprimo- 
no nell'animo e nel cuore, e sono più gradite 
al lettore , perche si compiace a svilupparne 
da per se , e indovinarne il senso. Lo stesso 
allegorico velo ravvolge il suo Momo. E'que- 
sto uno spwitoso romanzo latino , scrìtto in 
dialogo , in cui si danno delle utili istruzioni 
ad un principe. Esso è adombrato sotto la fi- 
gura di Giove ; Momo Dio della maldicenza, 
pone in itcompiglio uomini e dei, onde hanno 
origine gli avvenimenti del romanzo. Le Vir- 
tù e i Vizi dipinti coi loro attributi , dispu- 
tano insieme, e cercano di guadagnar l'animo 
di Giove.- molti spiritosi tratti farebbero ono- 
re a Luciano , e a Fontenelle . E' mirabile 
1* assennato giudizio di Caronte, fon cui deri- 
de i vaniloqui dei filosofi, che con bene ordi- 
nali ed eleganti discorsi , pretendono di spie- 
gare i naturali fenomeni, e vendono per cose, 
«Ielle oscure parole : vizio non raro in tutti i 
tempi, ma allora comunissimo che bisognava 
anche rispettare: onde la sagacia dell'Alberti, 
nel veder lume fra tanti ciechi , è anche più 
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maravigli osa (53) - Questo talento ai mostra 
ancora e più apertamente nei cento apologhi, 
alcuni di nobile e spiritosa invenzione . Con 
assai danno della letteratura , son perduti i 
suoi Intercaenales, che conteoevano ( com'è 
noto da chi gli aveva letti ) morali, e giocon- 
de novelle. Le altre produzioni morali lumeg- 
giate dalla fantasia hanno lo stesso carattere. 
Va siffatto nomo non poteva mancar di esser 
poeta. Molte poesie egli scrisse, ed elegie, ed 
egloghe pastorali per testimonianza del Lan- 
dino ottimo ri Vice ; ma la più parte è per- 
duta. T' iì 'à nella poesia nuove strade , volle 
ad e il metro latino agl'italiani versi, dan- 
doci il modello di esametri , e di pentame- 
tri ("i^; ■ alnv-no ne ha mostrato la possibili. 

(53) II patto merita di etser riferito. 
Un filosofo detta Gelaste dopo aver dispu- 
tato in /uccia di Caronte, si vcl^e ad e so. e 
zìi dice: Haec tu, Cl^ron, intellestin? Ne- 
gavit Cbaron grandrc-ihi;* verbi) pi'silliots; 
ant ordinatina eonfusiors addisse u fmm diri. 
Sed visne qriid sentiam referam dete?putn'"> 
ram vos philosophos omnia nosse, sed quantum 
ex te video nihil nostis , nisi ita lo-iui ut rie 
rebus notissimi* verba facientes non intclli- 
gamini, 

(54) E' assai noto il seguente distico: 
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SAGGIO QUARTO a5 
Ui. Abbiamo veduto altrove le ragioni , per 
cui la nostra poesia Don vi ti presta: alle ra- 
gioni ivi addotte si può aggiungere che sarem- 
mo costretti, specialmente nei versi esametri, 
a uti frequentissimo nso di parole sdrucciole 
per la formazione dei piedi dattili , ciocché 
renderebbe monotono , e stucchevole il me- 
tro. I tentativi fatti dall' Alberti e nel secolo 
appresso dal Tolomei , ton condannati dal- 
l' esperienza, e la rima aggiunta agi' italiani 
versi è slata un condimento bastante per sup- 
plire all' inferiorità d' armonia . Altri metri 
più adattabili alla italiana lingua sono stati 
tentati con felicità da antichi, e moderni poe- 
ti. Il Chiabrera, il Testi , il Frugoni ce ne 
danno 1' esempio , e in specie nel nostro tem- 
po ne abbiamo avuto dei gentilissimi esempla- 
ri nelle leggiadre odi di Labindo. L'immagi- 
nazione è la madre del bello di ogni genere, 
e perciò i poeti, e gli artisti, le belle arti , e 
le lettere hanno tra loro stretta parentela. La 
Bidone moribonda e il Laocooute di Virgilio, 
sono ispirati dall' irradiazione dello stesso ge- 
nio, che guidò Io scalpello del greco artista, 
e il pennello del Guercino. Può bensì far ma- 
raviglia colui, che non solo dipinga coi colorì 

Questa per estrema miserabile epistola mando 
A te che spregi rusticamente noi. 
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poetici, non solo con tutta la profondità ri- 
salga ai principi delle tre arti sorelle, le ana- 
lizzi da filosofo, ma prenda poi il pennello, lo 
scalpello , e la squadra , inalzi ediGzi, scolpi- 
sca e dipinga. Queste qualità in un letterato 
di professione sono tanto più rare . che non 
abbiamo da additare che il solo Alberti, ri- 
volgendo non solo le istorie delle nostre età, 
ma quelle di Roma, e dell'antica Grecia. La 
maggior parte degli uomini, ignorando in gran 
parte i pregi esposti, non conoscono l'Alberti 
che pel lato delle helle arti , e specialmente 
per un insigne architetto. L'opera perciò che 
di lui più comunemente si ammira su no i die- 
ci libri di Architettura, (55) scritti elegante- 
mente in latino , e tradotti in varie lingue: 
questi gli hanno fatto dare il nome di moder- 
no Vitruvio, nè è mancato chi Io abbia posto 
sopra a Vitruvio stesso. Dopo il rinascimento 
dell'arti, e delle lettere, questa fu la prima 
opera magistrale che apparisse in Europa a, 
insegnar con precisione le regole dell' archi- 
tettura. Il lavoro è grande e compito, il dise- 
gno è vanto , e abbraccia tutto dalle idee le 
più sublimi, alle più basse, e materiali. Dalle 
fabbriche della più gran magnificenza, esten- 
sione, o importanza, come regali palazzi, tea- 

(55) De re aedifìcatoria. 
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SAGGIO QUARTO 1J 
tri, fortezze , campi militari , scende ai più 
piccoli edilizi, avendo sempre in vista il giu- 
dizioso autore la regola prima dell' architet- 
tura di unire il bello, il magnifico coli' utile. 
Spesso gì' ingegni grandi usati ad occuparsi 
nei vasti disegni, e nelle viste più profonde, 
sdegnano i minuti dettagli ; 1* autore ha sapu- 
to piegare la sublimità del suo anche a questi: 
niente ha tralasciato; si abbassa ad esamina*- 
re i più ordinari materiali delle fabbriche, e 
ragiona della loro robustezza e durata. Con- 
viene perdonargli qualche errore, che sull'au- 
torità degli antichi naturalisti ha avanzato, 
autorità che in quel tempo era un delitto il 
porre in dubbio , ma quando reca le proprie 
osservazioni, son queste veraci, singolari ed 
utili. (56). Parrebbe da desiderare che sopra 
oggetti di tanta importanza si moltiplicassero 
l'esperienze, e sulla scorta di Muskenbroek e 

(56) Egli conferma per esempio, la du- 
revole stabUitadel cipresso, coli' osservazione 
sulle porte di questo legno, fatte fabbricare 
in s. Pietro da Adriano III e che a' suoi 
tempi, cioè 5oo anni dopo, erano ancora sal- 
dissime, e che Eugenio If fece levare, per 
porvele di bronzo > La statua dì Giove Ca- 
pitolino, ai tempi di Plinio, contava cinque 
secoli e mezzo. Da altri esempi si rileva la. 
quoti incorruttibilità di quel tigno. 
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di altri A esaminassero meglio le resistenze dei 
legni, e di altri materiali di fabbriche: gli e- 
spe ri menti ad un sublime filosofo appariranno 
triviali, ma sarebbero compensati dal vantag- 
gio universale, uè mancherebbe lode di saga- 
cia nel valutare tutte le circostanze. L' opera 
dell'Alberti è anche sparsa della più bella 
erudizione greca, e latina, e non pare dettata, 
quando la sua memoria era indebolita . Gli 
scrittori delle regole di belle lettere e belle 
arti hanno avuto spesso la taccia di scrivere 
senza capaciti di eseguire, ed è celebre quel 
greco artista che nel tempo che un suo rivale 
dissertava con tutta l'eloquenza sulle regole, 
toccando a lui a parlare , disse seccamente: 
* cièche costui ha detto io lo farò ». L' Al- 
berti non era di quelli : poteva dire e f are-, e 
le illustri fabbriche da luì alzate e nella sua 
patria ed altrove sono una conferma dei suoi 
precetti. (57) Si possono non curare gli spe- 
culativi teorici ; ma quando Orazio ci dà dei 
precetti di arte poetica. Cicerone di orato ri a t 
Montecuccoli , o Federigo canoni militari, 
conviene ascoltargli, Quest' opera Io ha fj t to 

(57) Si veggano descritte dal Vasari e 
dal Pozzetti. Fra quelle è il palazzo Rucel- 
lai. Niccolò V ebbe il pensiero d' incomin- 
ciare la fabbrica di S, Pietro lotto la sua 
direzione. 
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SAGGIO QUARTO 39 
riguardare come il legislatore dell' architettu- 
ra, il primo della sua età, nella quale non ce- 
de che al Biunellesco buo amico. Si dica 
oltre l'architettura, Io stesso delle altre arti! 
Ha scritto tre eleganti libri della pittura, ed 
ha dipinto; di scultura , ed ha scolpito; e re- 
stavano di lui ai tempi del Landino opere di 
pennello, di scalpello , di bulino, e di getto. 
Nella grand' opera dell' architettura si scorge 
la sua perizia nelle matematiche , per cui il 
Verini lo ha eguagliato ad Euclide. Varie o- 
pere di fisica , e di matematica si sono smar- 
rite, e alcune sue belle ed importanti scoperto' 
eoa riferite da altri, o ad altri attribuite, come 
avviene a chi è soverchiamente ricco , che 
perde talora per non curanza e si lascia senza 
molto dispiacere rapire dei tesori; a differenza 
dì quei piccoli spiriti , che contendono, e si 
frappano delle bagattelle. Conviene però ri- 
vendicarne alcune . La bellissima ed impor- 
tante invenzione , attribuita al Porta tanto 
posteriore , è dell' Alberti . Giorgio Vasari 
l'ha oscuramente indicato, ma lo scrittore 
anonimo della dì lui vita non lascia alcun 
dubbio; e confrontando i passi di questi due 
scrittori, si vedrà descritto con tutta la pre- 
cisione quell'ingegnoso ritrovato . (58) Ter- 



(58) Vasari, Vita dell'Allerti. Murau 
Pi S n. T. XII. 3 
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mina 1' anonimo la descrizione con una rifles- 
sione che conferma il carattere da noi indica- 
to.' „ egli era più intento a trovar tali cose 
che a promulgarle, dilettandosi più d' eserci- 
tar l'ingegno, che di ottener fama . Un'a lira 
ingegnosa invenzione appartiene all' Alberti, 
che con qualche variazione, ma non migliora- 
mento è stata ad altri attribuita , e riferita 
nelle Transazioni Anglicane due secoli dopo 
senza far paiola del primo inventore. Questo 
è un ìstrumento facile da misurare le grandi 
profondità del mare : ci si permetta il detta- 
gliarlo, perchè si scorga meglio l' ingegno di 
quest'uomo , e l' inutilità delle mutazioni fat- 
tevi. (5g) Vi sia un globo dì legno o d' altra 
materia galleggiante, in fondo di cui stia una 
molla , che un peso attaccatovi con un lento 
ed aperto laccio, tenga distesa verso l'orizzon- 
te; ma liberata da quello, scatti lateralmente, 
c abbandoni il corpo pesante. Si getti in mare 
il globo col suo peso attaccato: scenderà verso 
il fondo rapidamente, e il peso attaccato vi ur- 
terà il primo: il globo per l'impeto preso dure- 

rer. ital. script, toni. 2.5. oc' e' la vita del- 
l' Alberti d' incerto, ma antico autore. 

(5pJ Se ne trova la descrizione nelle 
piacevolezze matematiche indirizzate dal- 
l' Alberti a un principe della casa d'Este. 
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ri ancora a scendere un poco, e in quell'istante 
Ja molla liberatadal peso,che la teneva distesa, 
scatterà' lateralmente e abbandonerà il peso, 
poi ritornando in alto ricomparirà agli occhi 
dell'osservatore. Si faccia l'esperimento in un 
fondo noto, c misurato avanti, che sia per esem- 
pio di ioo braccia, e il corpo nella discesa oa- 
scesa abbia impiegato 20 secondi. Se impieghe- 
rà tempo doppio, triplo, quadruplo in fondo 
ignoto, la profondità sarà doppia, tripla, qua- 
drupla. (60) U Riccioli fa un* obiezione a que- 
sto metodo , dicendo che siccome discende, 
ed ascende il corpo con moto accelerato , gli 
spazi percorsi non corrispondono a quella pro- 
porzione; ma egli non osservò che tutti i corpi, 
che vanno accelerandosi per la caduta a tra- 
verso di un mezzo resistente , crescendo la re- 
sistenza nell' accrescersi la celerità, si arriva 
presto ad un termine in cui gli accrescimenti 
di accelerazione sono prossimamente, e sensi- 

(60) Non essendo nell'età dell 1 Alberti 
noti gli orologi a secondi, per aver un'e- 
satta misura del tempo, si serviva di un vaso 
pieno d'acqua con un foro, che sturava nel 
momento della discesa del corpo, e richiude- 
va al ricomparire che faceva a galla : la 
misura dell' acqua escila, dava quella dei 
tempo. 
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bilmente eguali agli aumenti di resistenza, a 
.allora il corpo «cenile e risale con moto equa- 
bile . Questo caso deve giunger nell'acqua 
più presto che nell' aria per la mirtea» 
maggiore, onde dopo pochi piedi di accelera- 
zione, cadrà il corpo con moto equabile. Se si 
prendano 100 piedi pel termine noto, a cui 
referir le misure , vi sono sicuramente com- 
prese tutte le prime accelerazioni , oltre ua 
altro spazio di equabilità di moto; le prime 
-essendo le medesime in tutti i casi, non fanno 
nascer difficoltà e non mutano il calcolo. L'in- 
glese autore ha conservato il principale mec- 
canismo, Io ha reso soltanto più complicato: 
al galleggiante ha aggiunto una sfera di me- 
tallo piena d' aria, che con un beccuccio ricur- 
vo a basso ed aperto comunica coll'acqua, 
che non vi può sul principio penetrare, im- 
pedita dalla resistenza dell' aria interna : a 
misura che il globo si profonda, cresce l'azio- 
ne del peso della colonna di' acqua contro 
l'aria interna, la riduce in minore spazio, vi 
penetra, ed occupa il luogo lasciato dall'aria 
condensata. Una colonna di 3a piedi d'acqua 
ridurrà 1' aria in uno spazio minore della me- 
tà e ad ogni doppia condensazione corrispon- 
deranno i soliti 3* piedi ; onde quando ritor- 
nerà in alto lo strumento, misurando lo spa- 
zio occupato dall' acqua, e il resto dell' «ria. 
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ai avrà il computo Hi quante volte SÌ debba 
moltiplicare il 3a , e si avrà cosi la misura 
della profondità ricercata. È assai facile vede- 
re la difficoltà principale di questo strumen- 
to: le condensazioni dell'aria obbediscono alla 
proporzione dei pesi prementi fino a certi 
limiti, giacché quanto più gli elementi del- 
l'aria si accostano, tanto più difficile diventa 
la compressione: non può pertanto verificarsi, 
che nelle medie condensazioni : ma quando 
queste tanto si accrescono come nel caso ad- 
dotto, è impossibile allora che seguitino la 
richiesta proporzione, e allora l'esperimento 
diventa fallace. Welle piacevolezze matemati- 
che trovansi tratti i più ingegnosi, tanto più 
stimabili 'perchè esposti dall' autore coli* aria 
di divertimenti. La meccanica, la prospettiva 
son dirette dalla geometria, la quale quando- 
è applicata all' utilità degli uomini , e non 
resta in una sterile teoria, è la prova la più 
grande d' ingegno. Si dice dai metafisici che 
il talento filosofico consiste nel vedere le mi- 
nime differenze degli oggetti ; i\ poetico nel 
mirare i rapporti i più lontani t ma in queste 
definizioni manca sempre qualche cosa; l' im- 
maginazione , che appartiene al secondo , si 
unisce talora coli' intelletto c 1' aiuta in mo- 
strargli le relazioni tra le astratte verità e le 
azioni dei sensibili e reali oggetti, onde l'ap- 
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plica/ione di quelle a questi; ed ecco l'impa- 
sto per dir così il più bello, e il più sublime 
che posta far la natura , che tale formò il ta- 
lento dell' Alberti . Benché la sua famiglia 
fosse esule di FirènM, si può agevolmente im- 
maginare , che un uomo come Leon Battista 
non Io poteva «sere sotto il governo della 
famiglia dei Medici: si trova amico, e favorito 
di essa, uno dei consiglieri , sotto Piero, del 
bel pensiero di proporre un premio pubblico 
«Ila migliore poesia, di cui parleremo in ap- 
presso. Il Landino volle di un tale interlocu- 
tore adornar le sue finte o vere amputazioni 
camaldolesi, e lo troviamo uno dei commensali 
nei simposii di Lorenzo . L' estensione delle 
cognizioni, la bellezza della fantasia che avea 
felicemente scorso su tutte le belle arti, e le 
lettere, le compagnie illustri che avea fre- 
quentate, lo rendevano piacevole parlatore, e 
motteggiatore urbano . Di Unte cognizioni 
non faceva la più piccola ostentazione, ma 
come sogliono i veri dotti , era familiare e di 
un' aurea semplicità, onde uno dei più gran 
poeti di quella età il Panormita gì' indirizzò 
il seguente distico: 

Cum placeus cunctis, raris prò dotibut, idem 
Tu mifiipro vera simpliaitate placet. 
Se a tanti pregi reali, mostrati dalle sue 
opere , potesse aggiungere qualche cosa l' au- 
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torilà dei lodatori del suo tempo, moltissimi 
se ne potrebbero nominare. Fra un immenbo 
numero basti citare Paolo Cortese, e Angelo 
Poliziano, che vagliono per molti (61). Noi 
non abbiamo parlato che di uua parte delle 
opere dell' Alberti:- delle più importanti cer- 
tamente, ed atte a darci un'idea sufficiente di 
questo straordinario talento. Si è già accen- 
nato che fa prete; ebbe per un tempo la pie- 
ve di S. Maria a Gangalandi, e probabilmen- 
te un canonicato fiorentino, onde un talento 
cosi esteso si può agevolmente pensare, che 
non neglesse gli studi ecclesiastici, tanto con- 
venienti al suo stato. E in verità fu tanto ap- 
pczzato in essi, che sopra di lui fu rivolto 
V occhio da alcuni padri del Concilio di Fer- 
rara per la compilazione degli annali ecclesia- 
stici ; ne intraprese il lavoro, e ne resta un 
abbozzo. V Istoria della congiura del Porca- 
ro contro Niccolò V, ò una prova del sud ta- 
lento istorico (6a): che più ? egli ba trattata 
fino del metodo di scrivere in cifra.Si è ana- 
lizzato 1' Alberti separando parte da parte, e 
scomponendo ingredienti tanto diversi. Tocca 

(61) Il secondo, dopo aver parlato delfa 
varietà di scienze ed arti , ira cui si di- 
stinse 1' Alberti, aggiunge : Cum ita ada- 
inussim teneret omnia, ut vis pauci sìngola, 

(62) Murai, rer, hot. lom. 5, 
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adesso al lettore per una specie di siateli 8 
ricomparselo, cioè formare un'idea di ciò che 
fu , di quanto valse (63). Mori in Roma nel 
i 17 a. Ma già abbiamo passato i limiti di quel- 
la brevità a cui dobbiamo servire , fallo che 
speriamo il lettore voglia perdonarci in que- 
sto, ed in altri casi, ove ci si presenteranno 
uomini , che ce ne facciano la scusa ; promet- 
tendo di ricompensarlo colla brevità, ove l'ap- 
parato vano della scienza senza solidità, e 
1' ammirazione cieca dei contemporanei fece 
la fama efemera di un letterato. L' uomo di 
cui abbiamo parlato, grande nelle scienze esatte, 
egualmente che nelle belle lettere, ci serva 
intanto di passaggio da quelle a queste , e po- 
sto nei loro confini, sia tra 1' una e l'altre 
1' anello di comunicazione. 

(63) 11 catalogo delle sue opere , può 
vedersi nel Mazzucchelli scritt. ita/. Al- 
cune opere sono inedite, o sue,o a lui at- 
tribuite: molte smarrite, e alcune conser- 
vate solo nella traduzione fattane dal Bar- 
toli. In un codice in t. Lorenzo, Plut. 9. 
tupra cod. 5-]. memi, in 8. p. 88. trova- 
si una raccolta di tpirùosi motti a lui at- 
tribuita. 
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BELLE LETTERE 

La gloria di quest'epoca fa veramente lo 
studio delle lettere, e speci a Ini etile delle lin- 
gue dotte già incominciato nell' altra . In 
questa però venne a maturità a segno, che 
gì' italiani, e specialmente i toscani poteva- 
no gareggiare coi nativi stessi di Grecia loro 
contemporanei nell'intelligenza dei loro classi- 
ci autori, come , nello scrivere, la lingua del 
lazio divenne si familiare sulle penne degl'ita- 
liani, che Tullio, Cesare, Marone, Fiacco, se 
talora forse avrebbero sorriso sopra espressio- 
ni e frasi male adattate, xarebbero stati qual- 
che volta sorpresi dalla felicità, con cui uomi- 
ni distanti di essi di tanti secoli, in una lin- 
gua morta gli aveano sì bt?ne imitati. Lo stu- 
dio delle lingue pertanto , I' interpretazione 
dei Classici, le traduzioni di essi, in specie dei 
greci, la varia erudizione, e tutto ciò che com- 
prendesi sotto i) nome di filologia, furono le 
cognizioni nelle quali si occuparono con feli- 
cità i dotti, e vi si occuparono tanto, che inte- 
si alle forestiere, trascurarono per mollo tem- 
po la propria lingua. Ad incitargli in siffat- 
ta carriera valsero le numerose scoperte, fat- 
te appunto allora dei greci, e latini codici , 
che obliati, e coperti di squallore e di polve-: 
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re non erano lontani dalla distruzione. Sicco- 
me un uomo per quanto profondamente addor- 
mentato, e per quanto sia lungo il tonno, fin- 
ché durano le forse della vita, sì può ragio- 
nevolmente sperare , che ai desterà finalmen- 
te; così la tazza umana, che tante volte è ca- 
duta in questo sonno d'ignoranza , si è poi 
risvegliata; onde anche senza il favore, e 
l' impulso dai vari mecenati alle lettere, que- 
sto sonno sarebbe una volta cessato, ma forse 
assai più tardi. Ogn' indugio per altro era fa- 
tale ai venerabili avanzi dell' antichità , che 
sepolti fra le tenebre, erano frattanto distrut- 
ti dal tempo, e dai vermi, onde le cure di 
Cosimo, e dei suoi discendenti furono uti- 
lissime, e ne hanno probabilmente salvati un 
gran numero. Si era cominciato anche nell'epo- 
ca passata a farne ricerca. Il Petrarca, il Boc- 
caccio, Coluccio Salutati, Palla Strozzi, ed al- 
tri ne aveano posseduti non pochi. li Guarino 
veronese, il siciliano Aurispa, il Filelfo, viag- 
giando in Grecia per acquistare una profon- 
da cognizione della lingua dì quel paese , ri- 
tornarono carichi, e di nuovo sapere, e di ce- 
dici (64). Il secondo specialmente ne recò più 
dì 200, tra i quali alcuni dei più illustri sciit- 

(64) Quelli recati dal Guarino non fu~ 
ron molti, se non è vero che ne perdesse la 
maggior parte in un naufragio. 
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tori come i versi di Pindaro, d'Oppiano, 
quelli attribuiti ad Orfeo, le opere tli Plato- 
ne, di Proclo, di Senofonte, di Luciano, di 
Dione, di Diodoro siculo, la Geografia di Stra- 
tone, ed altri di non minor pregio (65). Mol- 
ti di essi, che per la prima volta compariva- 
no in Italia, dovevano esser guardati con mag- 
giore ammirazione, e ricercati con eguale avi- 
dità. Fu 1' Aurispa generosamente sovvenuto 
lai due fratelli Cosimo e Lorenzo di non pie- 
iole somme (66). Poggio Bracciolini oriundo 
li Terraimoya fece altrove le sue ricerche; 
rovandosi al Concilio di Costanza, al servi- 
gio della corte pontificia, visitò P Abbazia di 
S. Gallo, e dissotterrò dallo squallore, e dalle 
mmondezze in cui giacevano, un intiero Quin- 
tiliano, i primi tre libri, e la metà del quarto 
lell' Argonautica di Valerio Fiacco , l'Espo- 
sizione d' A Scanio Pediano di otto orazioni di 
Cicerone, qualche opera dì Lattanzio, Tcrtul- 
iano, l'architettura di Vitruvio, e Priscia- 
io (67). Viaggiò il Poggio per varie parti 
iella Francia, e della Germania, e penetrò 
ano in Inghilterra. Sì deduce dai suoi scritti, 
;hc oltre i nominati codici, avea trovato Silio 

(65) Epitt. ad Ambr. Carnai, l. aij. 

(66) Loc. eh. lib. a4, epis. Aur. 37. 
(6;) Pogg. episi. rer. hai. scrip. tom, 

io, pug, IÙQ, 
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Italico Marcellino, Manilio, Lucio Settimio,' 
CaprOj Eutichio, Probo grammatico, Columel- 
la, Frontino degli Acquedotti , una parte del 

poema di Lucrezio ec. (68). Cosimo dei Me- 
dici prese ogni cura per ricercare, e adunare 
merci sì preziose; l'estensione del commercio, 
la quantità delle corrisponderne nei paesi 1 
pi- Vemot: $\- Minta a facili pù =he ad eI- 
tri tali ricerche , e i suoi lontani agenti di 
commercio ricevevano, e forse con meraviglia, 
nello stesso tempo le commissioni di droghe e 
di codici. S' egli spedisse a bella posta in Gre- 
cia Cristoforo Buondelmonti in traccia di li- 
bri, non è senza qualche dubbio (69); ma egli 
è certo che in varie città, specialmente della 
Toscana , furoDO da lui inviate abili persone, 
Antonio da Massa, Andrea daRimini, ed altri 
a rintracciarne. Quantunque Cosimo non fos- 
se ( come abbiamo a ano luogo mostrato) cioc- 
ché propriamente appellasi uomo di lettere , 
nome che meritò in tutta 1' estensione il suo 
nipote Lorenzo, si scorge la stima che egli fa- 
ceva de'libri in mille occasioni, e specialmen- 
te dal suo ardore nel formar biblioteche. Esule 
da Firenze in Venezia, non credette poter me- 

(68) Pcgg orat. prò Niccol. Tficcol. de- 
scrip. urbis Hom. Mekut ad Ambr. Canati. 

(69) Tirab. Ut. della leu. tom.&.p- '■ 
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gì io mostrarla sua gratitudine all'ospitalità dei 
religiosi del monastero di San Giorgio,che col 
fabbricarvi colla direzione del celebre Miche- 
Io* 20 Michele zzi, che lo aveva accompagnato 
nell'esilio, una biblioteca, e coli' arricchirla 
di vari codici (70)- La magnificenza di Cosi- 
mo in queste preziose collezioni si manifesto 
più volte, ma specialmente nelti celebre bi- 
blioteca Mediceo- Laurenziana , Il pensiero di 
radunare uria copiosa quantità d libri per 
servire all' utilità pubblica, è gran^s e bene- 
fico, giacché molti talenti, ai quali la poter 
tà è un ostacolo, per penetrare ai fonti dei sa- 
pere, gli trovano cosi aperti. Un siffatto sta- 
bilimento in ogni tempo lodevole. Tu special- 
niente allora utilissimo, quando i manoscritti 
rari , e tenuti con gelosia ^ai possessori , non 
erano con Uuiltta: iis bili. « pareva tht ''os- 
se tiei esu io es?er r eco per istruirsi Q'ietto 
jiensiero DfteqtM prima che ad altri a ( illa 
St-ozzi , che nel centro di Firenze , pel rnag- 
t ior comodo, nel monastero di S. Trinità, volle 
a 1 vnare una pubblica biblioteca; ma gli fiiim- 
i.Jito dalle sue disgraziate viceode,e dall'esi- 
to (71). Un altro fiorentino, Niccolò Nicco- 
li , che senza le ricchezze di Cosimo, avea il 
liei desiderio di adunar dei libri , fu quello a 

(70) Vntar. Vita di Michel, 
Mi) Vtdi Istor vres. anno i43^. 
Ptgn. T. XIl\ 
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coi " deve si nobile istituzione. Figlio di 

mei-tante , fu dal padre obbligato a darsi al 
commercio, che ei trascuro per le lettere, e in- 
vece di frequentare le logge di mercato e le 
società dei banchieri passava il ma tempo nel- 
la compagnia degli uomini dotti dei [pali Un- 
to abbondava Firenze. Dopo la morte del pa- 
dre coltivò con tatto l'impegno gli studi del- 
le lingue latina c greca, e vi fece sommo pro- 
fitto. La Sua più ardente passione fu l'adunar 
dei libri . sacrificando all' acquisto di essi 
boiuh ■ immense , a segno eh' ei possedeva la 
piò copiosa raccolta di codici del suo teuipo : 
questa passione to rese diligente e hb;-ioso 
copista di quelli, i quali singolarmente hanno 
acquistato pregio da uu uomo si intelligente t 
che copiava, correggeva, e talora annotava j, 
un Umpo slesso. Se l'età avanzata non glie 
l'avesse impedito , meditava perciò un viag- 
gio in Grecia, fautore dei più grandi ingegni, 
si diede ogni cura per attirargli a Firenze ; 
dolce di carattere, e probo, non pensò che a 
promuover gli studi: furse troppo franco nel 
pronunziare la sua opinione sul merito dei let- 
terati irritabili, si attirò qualche volta le loro 
Batiriche invettive , che non vanno ascoltate, 
giacché alcuni di essi come il Poggio si trova- 
no in manifesta con tradizione, avendolo tanto 
lodalo dopo la morte: C questa lode, quando 
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l'invidia è placata , essendo più da valutarsi 
che la maldicenza in vita , ci atterremo a 
questo elogio clic ne fa il Poggio medesimo : 
altri suoi detrattori poi come il Filelfo , nn 
troppo screditati per maldicenza, per dovergli 
ascoltare (73). Ma ciocchi c'interessa sono i 
libri, e il lodevole fine a cui destinogli. Nel 
suo testamento ordinò che la copiosa collezio- 
ne dovesse servire a pubblico uso : per la ma- 
niera dell'esecuzione incaricò sedici dei prin- 
cipali cittadini, fra i quali troviamo i nomi 
dei fratelli Medici Cosimo e Lorenzo . e dei 
più dotti di Firenze , come Leonardo Bruni, 
il l'uRgio, il Marsuppini, Ambrogio Camaldo- 
lese, Leon Battista Alberti , Giannozzo Ma- 
netti ec. Ma sema la generosità di Cosimo, ti 
bello stabili meato forse non avrebbe avuto 
luogo giacché i debiti lasciati dal testatore 
quasi assorbivano la valuta dei libri. Cosimo 
assunse il peso di soddisfargli, e di disporre a 
suo senno dei libri. Appunto si erigeva da 
luì il magnifico convento dì S. Marco: ivi fe- 
ce costruire una biblioteca, ivi ripose i codici 
del Niccoli, aggiugnendnne molti dei proprie 
dì quelli acquistati da Filippo Pcruzzi , dagli 

(72) Poì;b. Orat. funeb. Nicc. Gianna 
Marietti. Vìt. Nic. Mehus, pratf. ad Ambe 
Cuaiald. 
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credi del Salutati, dallo atesso Ambrogio Ca- 
maldolese. Questa biblioteca, come abbiam di 
sopra notato, ebbe l'onore di aver Niccolò V, 
che cominciava allora la sua illustre carriera , 
a presiedere per commissione di Cosimo alla 
sua cura, e disposinone. In seguito nel rifab- 
, bricare la libreria , rovinata 4 anni appresso 
per un terremoto , Cosimo vi aggiunse una 
stanza, ove libri di tutte le lingue arabi , in- 
diani , caldei , ed ebraici erano raccolti. Ve- 
spasiano fiorentino libraio di professione, ma 
ebe poteva entrare in gara coi dotti , fu uno 
dei principali mezzi dì cui si servi Cosimo 
1 per raccogliere i codici. Questa biblioteca de- 
ve riguardarsi come la più celebre, per«hè fu 
la prima dopo il risorgimento delle lettere che. 
tenesse continuamente aperti al pubblico i suoi 
tesori. Non si limitò qui la generosità di Co- 
simo. La magnifica abbazia dei cherici regola- 
ri di S. Bartolommeo presso Fiesole fu arric- 
chita da lui di una biblioteca. Nelle amene 
valli del Mugello il bosco pittoresco in cui 
trovasi il convento di ». Francesco rassomiglia 
alle deliziose «elv,e che la poetica im magia azio- 
ne ha dipinte in Arcadia: anche a questo con- 
vento., non lungi dal suo Cafaggiolo , Cosimo 
donò una raccolta di libri , pensando che le 
ore vuote dai doveri religiosi non potessero 
meglio riempirsi dai pii solitari, che colla lei- 
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tura. È assai naturale l' immaginare che un 
uomo, che amò tanto i libri, che avea la casi 
sempre piena di letterati non trascurasse nel 
suo palazzo un siffatto ornamento: tutti gli scrit- 
tori fiorentini lo asseriscono; e quantunque al 
chiarissimo Tiraboschi non sembrino fondate 
le prove della biblioteca domestica di Cosimo, 
il recente illustre autore inglese delta vita dì 
Lorenzo il Magnifico lo ha con prove dirette 
abbastanza mostrato (;3) . Il medesimo gusto 
della letteratura, l' istessa avidità di acquistar 
libri era sparsa per tutta la città dì Firenze; 
onde molti dotti e ricchi cittadini , e avanti a 
Cosimo e nella sua età e dopo di lui, ne fece- 
ro copiose collezioni. Palla Strozzi, il Poggio, 
Giannozzo Man etti, Piero dei Pazzi, Angelo 
Gaddì,ed altri furono fra questi (74). Ma tutti 
furono superati da Lorenzo il Magnifico. Cosimo 
ano avo avea lo zelo per promuovere le lettere, 

(5 3) L'inglese Roscoe, vita di Lorenza,, 
tom. 1 , nota 5g , ha riferiti alcuni versi 
dell' jivogadri poem. de Mimi ficea tia Cosmi, 
dove distintamente si parla della biblioteca 
dis. Marco, e poi della domestica di Cosi- 
mo, giacché descrivendo il palazzo dice . 
O mira in tedia Bibtiotheca tuis ! 

(^4) Mehus, fila Ambr, Carnai. BanJ. 
Catat, tom. j. 
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e gli ampi mezzi per soddisfarlo , senza però 
gran dottrina : i Dominati arcano la dottrina 
senza i buoi mezzi; il suo, figlio Piero, imbevuto 
dello atesso gusto, ebbe poco tempo di mostrar- 
lo, e la breve sua vita , come eapo della casa 
Medici , si trova in mezzo allo splendore del 
padre Cosimo, e del tiglio Lorenzo, che lo ec- 
cl issano. Lorenzo poi avea pei libri, e tuttala 
passione di un intelligente letterato, e i mez- 
zi di soddisfarla. Non contento degli acquisti 
dell' avo, e del padre, ne di quelli, che le sue 
ricche/** lo ponevano in grado di fare in Ita- 
lia, volle cercarne nell* istessa terra classica 
madre, e nutrice di Omero , di Demostene , e 
dì tanti illustri autori , che avea ultimamente 
sofferta la più terribile catastrofe. 

La gloria letteraria di Atene, e della Gre- 
cia, la somiglianza, che ha avuta con questa 
la Toscana, e Firenze con quella, specialmen- 
te nelle arti , e nelle lettere, faranno perdo- 
nare allo scrittore una breve digressione sulle 
vicende di quel paese. 11 tempo del più gran 
splendore di Atene e della Grecia , in cui le 
armi, le lettere, le arti la resero la prima na- 
zione, é troppo noto per dovervisi arrestare: 
anche dopo la perdila della libertà, restò a 
questa sull'altre nazioni la superiorità nef- 
l' arti e nelle lettere. Non solo la gioventù 
romana ( ma Uà tutti gli annuii dell' iropere-j. 
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ove si teneva in qualche pregio il sapere, cor- 
revano avidamente gli nomini ad istruirai in 
Atene ; e i primi patrizj di Roma spesso vi 
cercavano un porto dalle civili tempeste. Nel le 
sanguinose vicende , in cui le fazioni involse- 
ro i Romani, si trovò Atene esposta alla rab- 
bia dei partiti, ma talora la venerazione per 
gl' illustri filo soli eh' erano stati suoi con- 
cittadini la salvò dall' irato vincitore ; e se il 
feroce Siila irritato dalla schernevole dicacità 
degli ateniesi (76) gli trattò barbaramente, 
il generoso Cesare , contro di cui gli ateniesi 
avevano prese le armi , disse che perdonava, 
ai viventi in grazia dei morti illustri. Indi 
così a poco a poco la Grecia si rìdussea questo 
genere soltanto dì gloria, come un illustre fa- 
miglia decaduta si consola col vantare le anti- 
che ricchezze , e mostrando con orgoglio le 
famose immagini degli avi: la greca filosofia 
era stranamente sfigurata dai sofisti, e le Mu- 
se in vece di quelle spoglie aobilmente sem- 
plici , onde furono un di vestite dal cantor 
d* Achille, o da quello dei vincitori dei gio- 
chi olimpici , si trovavan coperte di ricercati 
ornamenti, e di meretricio belletto. Dopo che 

(75) La faccia dì Siila era rubiconda,e 
con delle macchie bianche: gli ateniesi la 
chiamavano una fragola sparsa di farina. 
Fiutar, vita di Siila, 
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la sede dell' impero fu trasferita nei confini 
d' Europa , e che Costantinopoli divenne il 
centro del potere, e delle ricchezze, tutti co- 
loro che cercavan fortuna colle lettere corre- 
vano a stabilirvi»! , Atene però sempre rite- 
neva la superiorità: restavano apertele scuo- 
le, e i degenerati descendenti di Platone, e di 
Aristotele passeggiavano nell'accademia, nel 
portico, e nei giardini , istruendo la gioventù 
che correva sempre in folla a quel fonte , di 
cui (benché mantenesse l'antica celebrità) 
le acque erano divenute impure. F. facile im- 
maginare che Ì primi filosofi esercitassero li- 
beralmente la loro arte, e che Socrate, Plato- 
ne, Aristotele, non si avvilissero a far traffi- 
co della scienza: ma presto la povertà , che 
non di rado è compagna dei grandi ingegni, 
fu costretta a cercare una mercede. Lo stesso 
Socrate si trovò in siffatta necessità umilian- 
te. Finalmente i legati lasciati a questa pub- 
blica istituzione, o la liberalità degli impera- 
tori filosofi stabilirono dei fondi, coi quali fu- 
rono anche con profusione pagati i maestri 
di Atene ; e come nella maggior parte delle 
moderne università la gioventù che vi accor- 
reva trovava senza spesa i professori pronti a 
istruirla. Questa nobile istituzione durò fino- 
ai tempi dell' impera tor Giustiniano. Una re- 
ligione che inculca una cieca credenza ai suoi 
misteri , non potea soffrir di buona voglia 
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persone , che osavano dubitar di tutto , o si 
facean lecito esaminare i suoi arcani colla fa- 
ce della ragione; fu chiusa per ordine del pio 
imperatore la scuola di Atene, e i filosofi an- 
darono dolenti , e raminghi lungi da quella 
città , che per tanti secoli era stata la sede 
delle scienze e delle lettere. (76) Restava pe- 
rò in tutu la Grecia, un ricco patrimonio dei 
suoi antenati, gli scrittori classici cioè , e le 
opere innumerabiJi dell' arte in bronzo o iu 
marmi, che sparse profusamente da per tutto 
istruivano gli occhi, mentre quelli mantene- 
vano ancora un gusto , che quantunque tanto 
deteriorato, rese la Grecia superiore per grati 
tempo a tutte le province del mondo . Gli 
scritti però colla crescente barbarie erano 
obliati 0 distrutti, e il tempo o l'avidità at- 
terrava o rapiva i bei monumenti dell' arte. 
Gli antichi romani portarono a Roma infiniti 
capi d'opera : Mummio per fasto spogliò di 
statue, senta conoscerne il pregio , (77J la 

(Z6) fedi Meurs. de Fortuna attfc. 

(77) Mummius tam rudis fuit, ut capta 
Corintho , quum maxi moni m artificium per- 
fetta! manibus tabulas ac statuas in Italiani 
portandas locaret, juberet praedici conducen- 
ti bus , si ea perdidissent , noyas esse reddi- 
toros. ■ f- . 

ftU, Patere. Ub. 1. cap, i3. 
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Tinta Corinto . In numerala li delle più belle 
fùn mo da Nerone fatte trasportare a Roma, 
e 5oo tratte dal tempio di Delfo per ornare 
la sua Casa Aurea. (78) 

Una delle maggiori disavventure, che sof- 
frisse la capitale dell'Oriente, accadde nel 
principio del XIII secolo nella quarta crociata 
dalle barbarie dei latini, dei veneziani, e dei 
franchi. Nel saccheggio, dopo avere spogliato 
ì palazzi, le chiese, gli altari atessi di ciò che 
contenevano di più prezioso, e che la genero- 
sa devozione dei cristiani aveva ivi ammassa- 
to, dopo l'oro , e 1' argento maestrevolmente 
artefatto , in cui però l'avidità distruttrice 
non avea avuto riguardo, se la materia era 
vinta dal lavoro , si gettarono finalmente sul 
bronzo. I capi d'opera dei più illustri arte- 
fici, che erano sparsi con profusione io orna- 
mento della capitate, furono distrutti , le co- 

Tutti i governatori delle provinole, o per 
gusto o per fasto , rapivano i monumenti 
delle arti: la rapacità di Verve ne adunò 
tante, che ha dato occasione all'alt. Fraguier 
di scrivere una dissertazione sulla galleria 
di Verre. „ 

(98) Fra queste crede \V inkelmann, che 
fossero l' Apollo di Belvedere, il Gladiator 
combattente di Pilla pinciniana , ossia tu 
statua d? Cabri*; - .1 ' 
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lossali statue degli dei, degli eroi, di animali 
di tante sorte , barbaramente gettate a terra, 
e fuse, si convertirono io vile moneta di rame. 
Un amatore delle belle arti può piangere sul- 
la lunga lista di quelle statue, fatta da Niceta 
testimone oculare, (79) che pateticamente ne 
piange la distruzione. (80) Le fiamme alle 
quali fu triplicatamente rsposta quell'infelice 
città, devono aver distrutto dei preziosi ma- 

(79) Niceta Chiniate da Ckone , città di 
Frisia, occupò alia corte imperiale ragguar- 
devoli dignità, 

(80) Fahr. bibliot, graec. tom, pag, 
4oii 4»2. Non sì può veramente legger? il 
passo di Niceta, senza indignazione, veden- 
•io J rudere pei- far moneta di rame, le opere 
di Lisippo e di altri illustri artisti. Nfceta, 
che tante ne nomina , si arresta specialmen- 
te su quelle di Ercole ed Elena con tal gu- 
sto da mostrare , chs se erano mancali i 
gru/idi artisti, non mancava il senso del bel- 
lo. La statua di Ercole, probabilmente opera 
di Lisippo, era di statura gigantesca, a se- 
gno che un braccio eguagliava la grandez- 
za di un uomo. Harris nella sua jitologia, 
ha fatto incidere da Bartolozxi una gemma, 
che si suppone rappresenti guella statua 
descritta da Niceta i vi sano perù delle dif- 
ferente. t 
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coscritti. (81) Anche dopo Unte perditela 
Grecia era doviziosa, e V occidente ai arric- 
chiva sempre delle sue spoglie. Costantinopo- 
li avea preso il posto di Atene , ed anche in- 
nanzi alla sua luttuosa catastrofe , era riguar- 
data corno la sede delle scienze, ne alcun let- 
ti-rato si avea in gran pregio, se non avea vi- 
olato quella Città) (82) quando 1' ultimo col- 
c e- ti»« *! \ àci"ante impero orientale , ed 
uro «latte di barbari ( a u.. era 13101; ugni 
specie di cultura , inondò quelle disgraziate 
tapYÌncie: la pr-wt di CwtantioopoU fatu <Jj| 
Maometto li nell'anni - ![i<i, estinte i debo- 
li resti ',. ■ 1 lettere, e dell' arti in Grecia, di- 
sperse i 'tti uomini, che esuli dalla patria si 
ricovrai. no Epecialtnente in Italia, ove qaf\- 
!□ cheva^- ...i> note«an apprezzarsi. (83) In 

(R.) Paat. fata*», <h hello Costantinnp. 
(82) Nemi. Latinorum «atta Tdootus videri 
poterat nisi Costantinopoli aliquando sluduis- 
eet. Aen. libr. epùt, 

(8) Molti dei più celebri scrittori fran- 
cesi, con grave sbaglio fissano il principio 
dei risorgimento delle lettere a quest' epo- 
ca. D- Alembert. Essai sur les élemens de 
philosopkie : La prise de Costantinople au 
milieu du r5 sidcle a fait renaitre les lettres 
cnnccident. Jean Jacques Rousseau, discours 
sur les sciente* et les arts: ce fui J« stupidi; 
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Italia sì distinse Firenze sopra tutte le altre 
dita, e: In casa dei Medici nell'ospitale ac- 
coglienza data agi' illustri profughi. L' adula- 
zione non ebbe parte nella bella rappresentan- 
za , onde il pennello di Giovanni Mannozzì 
ha ornato la sala terrena del palazzo dei Pitti, 
dipìngendo le Muse profughe dalla Grecia, 
accolte cortesemente da quella casa, e la fan- 
tasia non ha fatto che ornare la verità. E' fa- 
cile immaginarsi, che i greci fuggitivi non 
avessero agio di portar seco Ì tesori letterari, 
i quali correvano rischio di essere affatto di- 
strutti; ciò poteva awenire,se i conquistatori, 
seguaci come gli arabi dei dogmi di Maometto, 
gli avessero interpetrati,come il barbaro Omar 
si suppone aver fatto, condannando alle fiam- 
me la biblioteca di Alessandria, seppure que- 
sto aneddoto ricevuto ormai nella letteratura, 
come un autentico fatto isterico , per cui si 
piange sulla supposta perdita di tanti libri, 
non è una invenzione dell'arabo Abulfaragio 
che scrisse in Meda 600 anni dopo il supposto 

Musulman , ce fut 1' éternel fleau des let- 
tres, qui les Et renaitre parmi nous: la chute 
du trone de Constanti n porta dans 1» Italie les 
drbris de I' ancienne Grèce etc. la presente 
istoria ha mostrato finora lajalsità di gite- 
ti' opinione; e Dante, Petrarca, Boccaccio, e 
tatti' altri la confutami abbastanza. 
Pign. T. XII. 5 
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incendio, mentre i contemporanei non ne par- 
lano (84)- Qualche tempo dopo quella cata- 
strofe, Lorenzo il Magnifico bramoso di ri tra r 
dalla Grecia quei libri che vi poteva n rima- 
nere, vi spedì a bella posta il Lascaris, (85) 
uno di quei dotti greci, che si erano presto di 
lui refugiati. La fama, e 1' autorità di Lorenzo 
anche presto i turchi gli rendeva agevole l'im- 
presa. Fu perciò il Lascarìa spedito con carat- 
tere pubblico al Sultano Bai azze Ile, che in gra- 
zia di Lorenzo gli permise di ricercare i resti 
delle antiche biblioteche non solo nella Grecia, 
ma nell'Asia in tessa. Pare che due volte il La- 
scaris facesse questo viaggio: in uno di essi strin- 
se amicizia col basta Acomac, (60) da cui 

i 

(84) Si vegga il chiarimmo Gibbon, il 
quale a parer nostro, dimostra evidentemen- 
te la falsità dell'aneddoto. 

(83) Valori , vita Laur, fllehus praef. adi 
/tmb. Cam. 

(SG) Questo bassà era un cristiano rin- 
negato, nativo deW Illirico, figlio d' un si- 
gnare di quel paese, fatto turco per dispet- 
to di essersi veduto rapire , e sposar dasuo 
padre una bella giovine della famiglia del 
desputa di Servia, nel momento che a lui si 
dovea maritare : era però sempre cristiano 
occulto : teneva un crocifisso nascoso che 
uduravtt nella notte , e ahe mostrò ai ■Lasca- 
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fti tlelìe ricerche singolarmente favorito. Non 
meno di 200 codici trasportò seco in uno di 
questi viaggi, 80 dei quali affatto sconosciuti 
all'Italia; aggiunta perciò ragguardevole alla 
domestica libreria Medicea; ma il ritorno di 
Lasr.aris fu tardo per Lorenzo, il quale mori 
■enza il piacere di con templari!. Queste biblio- 
teche medicee soffrirono delle pericolose vi- 
cende nelle civili convulsioni di Firenze. Sì 
assicura che netl' ingresso dei francesi sotto 
Carlo Vili , saccheggiato il palazzo mediceo , 
anche i manoscritti fossero dispersi , e 1' au- 
torevole testimonianza di Bernardo Rucellai 
par che non lasci dubbio; pure ve ne nascono 
non pochi; giacche se è vero, come attestano 
tutti gli storici, che il re Carlo entrando in 
Firenze andò ad abitar quel palazzo che gli 
era stato già dal pubblico destinato, non pa- 
re potesse aver luogo il saccheggio (S7), il 
quale si verificò sul casino di san Marco, e 
aull' altro del cardinal Giovanni posto a a. 

rù, da cui il Giovio avea saputo quest'aneti' 
doto. Joviiu hist. lib. 1 3. 

(87) Il taccheggio poteva énere avvenu- 
to avanti, cioè nell'atto della fuga di Pie- 
ro , come par che indichi l' Ammirato: ma 
può questo ùtorica, bencìtè esatto, tanto po- 
steriore prevalere all'autorità del Rucellai 
testimone oculare? 
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Antonio (88): nella confusione però in cui 
trovava» U città fra la iìcensa militare, che 
tutto si crede permesso, non è difficile che dal 
palazzo principale dei Medici, gli u filiali e i 
cortigiani che vi abitavano, potessero toglie- 
re dei mobìli preziosi, e dei libri , seppure 
era questa una merce da allettargli. Comun- 
que ciò sia, o diapersi i libri ne) saccheg- 
gio (89), o solo diminuiti, furono dai fioren- 

(86) Josius, histor. Anche in questi pa- 
lazzi, dovean trovarsi libri, cammei, intagli 
ec. onde intendendosi cht il Rucellai parli 
di questi palazzi soltanto, si pone tutto d'ac- 
cordo. 

(89; Il furore delle fazioni non ha rispet- 
to per monumento alcuno . Nelle guerre ci- 
vili d' Inghilterra nel saccheggio dato al 
palazzo della casa Howard furon rotte, e 
gettate a terra , le famose itcritioni dette i 
Marmi Arundeliani che dai Petteo per com- 
missione del conte di Arundel, erano recati 
di Grecia in numero di a5t>, e disposti net 
giardino diquel signore fino dall'anno 1637: 
la barbarie fu tale nel tempo delle civili 
convulsioni, che parte di questi marmi fu poh 
sta in uso a riparar porte e finestre. Dopo 
il ritorno dell' ordine , ristabilita la famiglia, 
il nipote del collettore riunitili , gli donò 
all'univertkà di Oxford. 
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tini recuperati, e per evitare una somiglian- 
te disgrada riuniti agli altri nella biblioteca 
Hi San Marco, Si narra dall' annalista del 
convento che la repubblica fiorentina che 
ne conservava il dominio, trovandosi in gran- 
de necessità di denari nell'anno 1496, deli- 
berò di vendere i libri ivi depositati , e i re- 
ligiosi per conservargli, prestarono al comu- 
ne fiorini 3 mila, indi con on altro migliaio 
ne fecero l'acquisto. Nei tumulti eccitati dal 
Savonarola essendo minacciato il convento di 
san Marco dal popolaccio, furono trasportati 
nel palazzo pubblico, indi sedato il tumulto, 
riposti al suo luogo. Trovandosi poi i religio- 
si nella necessità in cui si era trovata la re- 
pubblica , e proponendo di venderli, furono 
dal cardinal dei Medici comprati nel i 5o8 « 
portati a Roma, indi nel)' anno i 527 per or- 
dine di papa Clemente VII di nuovo ricon- 
dotti in Firenze, ove presero quello s Ubile 
soggiorno che godono adesso , formando la IL 
brerìa Mediceo Laurenziana (90). Nel con- 

(9°) Per quanto meriti fede l'annalista 
diS. Marco, ci si presentano molte difficol- 
tà in Questi racconti. Con che diritto la Jìq. 
Ventina repubblica poteva alienare un lasci- 
to del Niccoli/atto a benefizio del pulélico 
ed accresciuto da Cosimo, che aveva donato 
e le spese, e l' aggiunta al convento, « coti- 



58 DELLE SCIENZE EC. -1 
temjiljr questa preziosa raccolta , è dolce il 
rammentarsi delle sue vicende, considerar per 
quanti pericoli è passata, e quanto facilmente 
potè Firenze esserne priva (g 1 )* 

Adunati datante parti e in Firenze, e nel- 
le altre città A' Italia questi tesori di greca , 
e di latina letteratura, ed esposti agli ocelli 
degli uomini, la curiosità dovea naturalmen- 
te rivolgere tutti gì" ingegni alla lettura 
di essi, e perciò alla interpretazione che ri- 
cercava lunghe e tediose fatiche. Ecco come 
dovea nascere lo spirito di questo secolo, che 
fu quello degl' interpreti, dei traduttori, del- 
la varia erudizione , della filologia. Abbonda 
Unto la Toscana in quest'epoca di siffatti 

scorato all' utile pubblico? Forse avendogli 
ricomprati, credeva aver diritto di disporr 
ne. Ma ella non ne avea ricomprati che par- 
te, restando sempre intiera, e al suo posta 
l'eredità del Niccoli; e quella repubblica che 
gli avea ricomprati quando furon dispersi 
in tempo dell' invasion de' francesi , tempo 
de'suoi massimi bisogni , come mai pensò dì 
venderli per una somma si lieve, e si poco 
atta a riparargli , auando i suoi cittadini, 
benché agitati dalle civili tempeste , erano 
tanto amanti delle lettere ? 

(a 1 ) Bandini, praef. ad tom, 4* Cata- 
lani ec. 
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letterati , che il solo nominarli colle opere 
che hanno scritto, formerebbe un troppo lun- 
go catalogo. Basterà perciò percorrere rapida- 
mente i nomi, e le opere di alcuni de'più ce- 
lebri, come richiede il nostro istituto , eh' è 
di mostrare l' indole della letteratura di que- 
sto secolo in Toscana. Siccome poi gli studi 
loro furon gli stessi, essendo dotti nella greca 
e latina lingua , scrittori per lo più in que- 
sta in versi e in prosa, traduttori quasi tutti, 
e molti di essi istorici , non saranno da noi 
distinti in tante classi , ma vi porremo solo 
qucll' ordine che, o la patria , o il tempo, o 
le particolari materie indicheranno. Alcuni 
di essi appartengono alla passata, ed alla pre- 
sente epoca, e le legano insieme. Tale è Leo- 
nardo Bruni detto comunemente dalla tua 
patria Leonardo Aretino: fu uno dei primi lu- 
minari della sua età. Nacque nell' anno 1 36g, 
e il vivo ardore che avea per le lettere, è di- 
pìnto da lui stesso nel racconto del saccheggio 
della sua patria (92), quando fanciullo sepa- 
rato dal padre, e chiuso in una stanza nel bor- 
go di Qua rata , insensibile a tanti tristi av- 
venimenti contemplava il ritratto del Petrar- 
ca, che a caso trovavasi in quella stanza, est 
sentiva accendere di una nobile emulazione. 
Destinato allo studio delle leggi, gli antepo- 

(92) Vedi la pres. ùlor. ami. 1 384. 
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se quello della lingua greca, che il Crisolora 
insegnala con tanto plauso in Firenze, e di- 
venne uno dei primi grecisti. Fu onorevol- 
mente impiegato da vari pontefici: unì colle 
lettere gli affari politici , e gì' impieghi di 
corte, nei quali trovossi sempre ravvolto. Pro- 
posto dal Poggio per uno dei segretari apo- 
stolici ad Inoocenzio VII , la sua gioventù, 
ed un rivale più provetto ed allora più 
celebre , V Angeli da Scarperia , fecero esi- 
tar sulla scelta . Il papa ricorse all' esperi- 
mento: fu dato ad ambedue il tema di una 
lettera da scriversi al duca di Berrì, e la de- 
cisione fu in favore del Bruni (g.1). Scelto co- 
sì onorevolmente segretario apostolico, descrìs- 
se maestrevolmente le sanguinose turbolenze 
onde era Roma agitata, e per cui fu obbligato 
a fuggir di là in compagnia del pontefice: ri- 
cusò al suo ritorno a Roma un vescovado of- 
fertogli dallo stesso. Onorato dell'amicizia, 
e confidenza di Gregorio XII, lo seguì lunga- 
mente tra le sue vicende. Fu segretario di 
Alessandro V , e di Giovanni XXIII . Chia- 
mato a Firenze, tenne per qualche tempo l'im- 
portante carica di cancelliere della repub- 
blica; ma pareva che avesse una particolare 
affezione ai pontefici, e in specie a Giovanni: 
Io accompagnò al concilio di Costanza, in cui 

(&) Apo>t. ,Zew, 
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però vedendo crescer continuamente la tempe- 
sta contro dì lui, fu obbligato anche il Bruni 3 
poi-si in salvo, e a ritirarsi in Firenze. Ivi 
trovandosi poi Martino V irritato dalle satire, 
e dicacità dei fiorentini , studiò di placar- 
lo (g4) : ricusò per altro di seguirlo e a tutti 
gli onori , e speranze antepose finalmente il 
servigio della fiorentina repubblica, da cui 
annoverato fra i cittadini per consiglio di Co- 
simo padre della Patria, godette de' principa- 
li onori e cariche, essendo eletto più volte dei 
dieci di Balia, dei priori , ed inviato amba- 
sciatore a papi, e sovrani. Scelto di nuovo 
cancelliere e segretario nella repubblica fio- 
rentina , terminò pacificamente la vita in 
quel!' onorevole impiego l'anni 1 444> Firen- 
ze P onorò di magnifiche esequie , nelle quali 
Giannozzo Marietti , che ne recitò P oraaion. 
funebre (gS), lo coronò solennemente di al- 
loro . La fiorentina repubblica con molta sa- 
viezza spargeva siffatte decorazioni sulla tom- 
ba degli uomini celebri, sapendo quale spro- 
ne sia ai viventi una pomposa cerimonia, che 
accompagna gli estinti; ma il volume delle sue 

(94) Vedi star, preterite , anno 1 4 ao **> 
nota. 

(g5) Vedi vita del Mangiti di H 'aldo Nal- 
di, rer. ti. tcript. tom. 20. p. 543. Anche il 
Passio ne terme l'orazione funere. 
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storie postogli sul petto ne facea un tacito, e 
più espressivo elogio. Un decente mausoleo 
eretto nett* chiesa di Santa Croce , tempio 
destinato a conservare )e ceneri dei grandi 
uomini, ci rammenta sempre i suoi pregi. Fe- 
cero a gara i dotti, e fra questi si annovera 
Enea Silvio, a spargere di poetici fiori la tom- 
ba, I' iscrizione della quale attesta i sentimen- 
ti che avea per lui la sua età (96). Dalle sue 
lettere, e dalle altre opere trasparisce un gen- 
tile e modesto carattere, lontano da quella 
incivile petulanza che spesso disonorò i let- 
terati di quel tempo. Fra le moltissime occu- 
pazioni, nelle quali si trovò sempre involto 
l'aretino, fa meraviglia, come gli restasse 
tempo di scriver tanto. Ci restano di lui molte 
traduzioni dal greco, e dei discorsi morali, 
e politici di Aristotele, e di vari opuscoli di 
Plutarco, di Piatone, di Eschine, di Senofon- 
te, di san Basilio co., molti trattati su vari 
temi, parte stampati , parte inediti : episto- 
le, orazioni, poesie italiane e latine, ed anche 
una latina commedia detta Polixena. Ma ciò 
che in lui ora c'interessa è lo storico. Imi- 
tando l' uso del suo secolo, ha scritto in lati— 

(96) Postquam Leonarduse vita migravi!, 
Historia luget, Eloquenti* muta est, 
Ferturque Musastumgraecas tura latina* 
Lacrimai tenere non potuisse* 
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no: lasceremo da parte I' antica storia, perciò 
i due libri della guerra cartaginese che sona 
un estratto o traduzione di Polibio , i 4 della, 
guerra dei goti, ne' quali ha fatto lo stesso la- 
voro su Procopio, per cui fu anche tacciato di 
plagiario (97)5 ma il comentario dei suoi tem- 
pi in due libri , è un monumento assai inte- 
ressante, come lo è 1' istoria fiorentina in 1 a 
libri, dall' origine di Firenze fino al 1 404 , di 
multi degni avvenimenti della quale era sta- 
to testimone. Colle vite poi di Dante e Pe- 
trarca, ha prestato uu servigio alle Irtteie, 
avendoci potuto trasmettere, come più vicino 
di età a quelli uomini illustri , delle notizie 
che forse s' ignorerebbero : lo stile chiaro , e 
semplice, uoo manca di eleganza, e dal para- 
gone che può tarsi con quello del Petrarca, 
ed altri anteriori, si conosce quanto Leonardo 
I* avesse migliorato. Può dunque porsi alla te- 

(97) V accusa è calunniosa, giacche pri- 
ma anche di pubblicarla, quando annunzia' 
va a' suoi amici quest' opera diceva d'averla 
Iratta da altro scrittore, fedi epistol. lib. g± 
epist. 5. e 9. Chi parla cosi non %'uol esser 
plagiario. Solo può parer singolarità nel- 
L' annunziar quest' opera , e specialmente 
neW indirizzarla al re Alfonso, l' aver ta* 
ciato il nome di Procopio, probabilmente tut- 
ti avrebbero voluto legger f originale. 
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sta di coloro, che sai principio del secolo XV, 
fecero più avanzare le greche, e le latine let- 
tere. Per quelle, il Grisolora fu il primario 
fonte, onde derivarono; e non fu Leonardo il 
più insigne di lui acolare? per le seconde, non 
fu egli il prima a toglier loro una certa ruggi- 
ne di barbarie , e di durezza onde eran sem- 
pre ricoperte? Per lo stile istoriai, se si eccet- 
tui Bernardo Ruccllai, che scrisse con sallu- 
stiana forza ed eleganza sulla fine di quel se- 
colo, e forse sul principio del seguente, non 
vi è in quella età chi lo pareggi. Tale è an- 
cora il sentimento di uno de' più giudiziosi 
scrittori di quell' età, Paolo Cortese (98). 

(98) Dial. de homìnibus doctis. Hic { Léo- 
nard us) primus inconditam scribendi consne- 
tudinem ad numerosum quemdam sonum ìn- 
flcs.it , et attulit hominibus nostri* aliquid 
certe splendidius... h istoriati) scripsit accura- 
te... Consilia et bellorum initia espi i cantero, 
valde p r uden ter, con sec tatù r in bisturi» quid- 
dam Ltvianum, sed quura Instarla rerum om- 
nium difficillima tantum in ea consequutus 
est, ut omnibus mea sententia qni post eum 
fuerunt facile praestiterit. Per gli avvenimen- 
ti della vita del Bruni, vedi Méhui, che ne 
ha scritta la vita, e il Mazzucchelli, Scriu. 
Stai, che descrive a lunga il catalogo delle 
tue opere. 
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Poco inferiore a Leonardo nel merito lettera- 
rio fu un altro aretino, Carlo Marsuppini: ri- 
valeggiò nella cattedra dì lingua greca il Fi- 
lelfo, che ai riguardava come il più perito iti 
(Ulta; e Firenze vide gli scolari egualmente 
fra di loro divisi. Papa Eugenio IV lo creò 
segretario apostolico. I) gran Francesco duca di 
Sfilano volle onorar la sua corte coli 'ascrive rei 
ti nome di Carlo : ma esso , amando Firenze 
antepose ad ogni altro il posto di segretario 
della repubblica, in cui era succeduto al Bra- 
ni. Le sue ceneri ottennero le stessa decora- 
zioni, che quelle di Leonardo: Matteo Palmieri 
jsuo scolare ne fece la solenne funzione , e la 
città d'Arezzo inviò due deputati ad assistervi 
come avea fatto a Leonardo ; al par di lui eb- 
be l'onore di un mausoleo nello stesso tempio. 
Sono queste testimonianze della stima della sua 
età: per le opere, appena ora si conoscono; la 
sola traduzione della Batrachomiomachia fu 
re»a pubblica colle stampe. Il suo figlio, se non 
giunse alla celebrità del padre, si distinse as- 
sai ancor esso nei medesimi studj. Il merito 
principale di costoro, più che le opere ora ca- 
duteinobliojful'ardore con cui promossero gli 
etudi delle greche, e latine lettere, le diffu- 
sero, e le fecero fiorire. 

A questi illustri aretini, per non interrom- 
perne la serie , se ne può aggiungere un al- 
tro, Benedetto Accolti, fratello dell' insigne 
Pign. T. XII. 8 
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legista già nominato, e padre di altro lettera- 
to specialmente poeta, di cui diremo a suo luo- 
go; coltivò come il fratello la giurisprudenza, 
Aia poi abbandonolla , dandosi a studi più ame- 
ni. Scrisse ristoria della guerra sacra , in cui 
Goffredo Buglione conquistò Gerusalemme : 
istoria in cui se coi lumi, che ha acquistati nei 
secoli posteriori, la crìtica ha scoperto dei di- 
fetti, la chiarezza ed eleganza però con cui fu 
scritta guadagnarono i suffragi della sua età( 
anzi pare che il Tasso l'abbia avuta davanti 
agli occhi nel tessere il suo poema. Dedicò 
l'istoria a Pietro dei Medici : fu anch' esso co- 
me gli altri suoi concittadini cancelliere o se- 
gretario della repubblica fiorentina , amico 
delle muse, ed uno degli accademici platonici 
degni di esser rammentati da Ficino (99). 
Non può il lettore non ammirare la saviezza, 
della repubblica fiorentina nello scegliere i 
suoi segretari fra i primi letterati: l'istoria di 
essi forma una parte dell'istoria delle lettere. 
Si usa talora ricercar la ragione per cui Fi- 
renze fosse sì affollata di dotti uomini, e se ne 
adducono delle cause lontane e ricercate quan- 
do la vera è si ovvia , cioè 1' onore in cui ai 
avevano , il conto che se ne faceva , e le im- 
portanti cariche a cui s'inalzavano. 

Successore nella stessa carica a Carlo Mar- 

(29) Ficin. epist. ad Uranium. 
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■uppini benché in età assai avanzata, fu uno 
dei più dotti uomini ilei secolo, Poggio Brac- 
ciolini. Se Terranuova sua patria dovesse con- 
siderarsi nel contado di Arezzo, la serie degli 
illustri aretini sarebbe in lui continuata (100). 
L'umile sua nascita rilevata con disprezzo da 
Lorenzo Valla suo nemico £ un motivo mag- 
giore di stima , avendo dovuto passare a tra- 
verso ai piò grandi ostacoli per giungere ai 
posti luminosi che ottenne, e che dovette al suo 
sapere ( 1 ). Nato nel 1 38o , venuto a Firenze 
fu nel greco uno degli scolari più distinti del 
Cri sol ora , che ascoltò per due anni : oltre la 
lingua greca apprese ancor l' ebraica. Andato 
a Roma fu scrittore di lettere pontifìcie, e pas- 
sò circa a So anni, con molte interruzioni pe- 
rò, in quella corte senza trarne gran vantag- 

(100) II Tiraboschi la pone nel distretto 
di Arezzo, ed è nella dtogesì aretina. Ai 
tempi del Poggio , era stata di fresco fabbri- 
cata dai fiorentini , e ti contava perciò net 
contado di Firenze, 

- ( 1 ) Ha detto qualche bello spirito , che il 
giungere agli onori ad onta della bassezza 
delta nascita , in mezzo a tante persone che 
hanno onesto vantaggio, e corrono la stessa 
strada , è lo stesso che vincere o impattare 
un gioco di scaechi,dando all' avversario per 
giunta la torre. - t 
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gio; sorte assai comune ai grandi letterati, che 
intenti più ai libri , che ai mezzi di far fortu- 
na si lasciano vincere in questa parte dai 
talènti mediocri , che occupati solamente dei 
loro avanzamenti, vedono, e sanno coglier più 
di quelli le opportune occasioni. Negl' inter- 
yalli Dei quali si aesentò da Roma fece quei vari 
viaggi in Germania e in Inghilterra , da noi 
altrove nominati in cui disotterrò tanti illu- 
stri scrittori. Pasciuto di vane speranze sotto 
Tari pontefici, nel paese chiamato da uno spi- 
ritoso poeta (a) 

// pubblico spedai delle speranze, 
disingannato finalmente se ne tornò a Firen- 
ze, ov'era stato sempre affezionato alla famì- 
glia dei Medici, come si deduce dalla lettera 
in cui descrive il ritorno trionfante di Cosi- 
mo. Ottenne il rispettabile impiego di cancel- 
liere, o segretario della repubblica. Convieni 
notare che coloro i quali erano promossi in 
quest'epoca dai fiorentini ad onorevoli impie- 
ghi, lo dovevano in gran parte alla protezio- 
ne della casa Medici , che dirigeva la repub- 
blica e che faceva ai alta stima del sapere. 
Visse il Poggio la più gran parte della vita, 
celibe, vestendo, come richiedeva il suo impie- 
go , l' abito ecclesiastico , ciocché non gì* ira- 



fa) Caporali Cap. della Corte, 
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pedi di aver tre figli naturali. Lo lasciò in età 
avanzata, e su i 55 anni si ammogliò con una 
giovinetta di 18, Selvaggia di Ghino Manenti 
dei Buondelmonti. In un dialogo, che non è 
stato mai pubblicato , volle giustiBcare questo 
suo atto , facendola questione se convenga ad 
uomo attempato il prender moglie (3). Sono 
moltissime le opere scritte dal Poggio, 0 co- 
me traduttore, o come autor principale , dalle 
quali si deduce 1' estensione grande delle sue 
cognizioni. Molte dì quelle morali, accolte in 

■ quei tempi con applauso ,ora più non si leg- 
gono: tali sono de humanae conditìonìs mise- 
ria; de infelicitate Principum ; De varietale 

fortunae ec. pregevoli per 1' erudizione spe- 
cialmente- Dai tempi del Poggio ai nostri, la 
morale, la melaGsica, hanno fatti grandi pro- 
gressi: si è più analizzato il cuore, e lo spiri- 
to umano ; e quelle che nelle sue opere non 
sono che linee imperfettamente segnate e de- 
bolmente colorite, son divenute ai nostri tem- 
pi quadri più esatti. Assai stimabile è il Trat- 
tato degli antichi edilìzi dì Roma, che si an- 
davano diss atterrando dalle mine. L'opera sua 
più interessante è l'istoria fiorentina , istoria 
per la maggior parte dei suoi tempi, giacché 
dopo esser rapidamente passato sui primi av- 
Tenimenti di Firenze, si pone a scrivergli con 



(3) ApoiL Zeno. 
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dettag! io per circa un intero eccolo dal 1 35o al 
1 45 5, ili otto libri;is tona che un gran poeta ha 
notata dì parzialità per la patria; ma è il pri- 
mo che gli dia questa taccia, spinto forse leg- 
germente dalla voglia di scrivere un epigram- 
ma (4). Quella parte appunto che contiene i 
/atti ai quali è stato contemporaneo nella ma- 
turità della sua età e del suo spirito , può ri- 
guardarsi come una continuazione di quella 
di Leonardo Aretino, che non passa , come 
abbiamo osservato l' anno 1 404. Scrive collo 
stile della sua età non molto diverso da quel- 
lo dell'Aretino, Fu questa istoria dal Poggio 
lavorata negli ultimi tempi della sua vita, che 
giunse presso a 80 anni , nell'ore dell'ozio 
campestre ehe spendeva piacevolmente in una 
villa presso a Firenze, quando il suo impiego 
glielo permetteva. Le sue facezie hanno assai 
scandalizzato le morigerate persone , giacché; 
non sali urbani, e decenti scherzi contengono, 
ma racconti grossolanamente laidi, e nei qua- 
li, o finti o veri, non si occultano neppure ta- 
lora i nomi degli attori: se gli può in parte 
diminuir la colpa notando che in alcuni ma- 
noscritti mancano molti dei più indecenti rac- 
conti, onde è da supporre che l' altrui malizia 

(4) Sanazar. carni. 
Dum patriam laudat.damnat dum Poggius hostem 
Kec malus est ci v U, nec bonus historicut. 
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nella stampa, ve gli abbia aggiunti o pei- scre- 
ditar l'autore, o per accreditare col di Ini no- 
me il libretto. Non si pnò molto lodare il suo 
carattere. Usò spesso quella maldicenza , e pe- 
tulante inciviltà che disonora le lettere, e che 
era tanto comune ai letterati di quei tempi. 
Molti di essi, il Poggio, il Filelfo , Giorgio di 
Trebisonda.il Valla si sono strapazzati sovente 
folle più grossolane villanie. Il Poggio non fu 
inferiore ad alcuno in questo genere non ri- 
sparmiando le persone le più rispettabili , co- 
me fece nel Dialogo contro gl'ipocriti, in cui 
i santi stessi non furono sicuri dal suo satirico 
flagello. La mordacità , e il furore delle sue 
ìpvettive contro il Valla , il Filelfo , Giorgio 
di Trebisonda, l'antipapa Felice, Niccolò Pe- 
l-otti, e tanti altri , eccedono i limiti di ogni 
decenza , e le questioni erano talora le più 
futili (5). Le ombre di Cesare, e di Scipione 
avrebbero sorriso ascoltando il Poggio, e il 
Guarini tanto riscaldarsi sulla questione', qua- 
le di quei due guerrieri fosse maggiore. Dalle 
erudite insolenze in scrìtto , e dalle villanie 
in voce, tallirà quei letterati vennero anche 
alle mani, e Giorgio, e il Poggio fecero un co- 

(5) Era il caso di cui parla Orazio. 
Alter rixatur de lana saepe caprina , . . 
Ambigitur quid euim Castor sciat, att docilis pio» 
BruudusiuinNuuiìciniulior via ducat ( anApj/i. 
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71 DELLE SCIENZE EC. 
mico duella ■ schiaffi , e pugni. Bisogna lime 
che il pubblico avesse in sommo pregio le let- 
tere, per non perdere affatto la stima di sif- 
fatti letterati. Ma tale è (bisogna confessarlo} 
la malignità del cuore umano , che gli uomi- 
ni, che si veggono tanto umiliati dai superiori 
talenti , perdonan loro più volentieri in gra- 
zia dei ridicoli che gli riconducono, anzi talo- 
ra gli abbassano sotto al comune livello, cioc- 
ché produce una tacita consolazione all' igno- 
ranza umiliata (6). 

Se questi furon protetti dalla casa Medici, 
i due che siamo per nominare, dovettero tut- 
to ad essa , cioè Cristoforo Landino, e Barto- 
km meo Scala. Nacque il primo in Firenze di 
famiglia cascntinese da Prato Vecchio, l'an. 
i43j, Terra che Snodai passati secoli era sta- 
ta illustrata da uomini chiari nella guerra, 
nelle lettere e nelle arti , fra i quali giova 
rammentarne tre assai celebri in tre occupa- 
z'oni diverse. Landino che tanto si segnalò 
nella battaglia di Campatine: e nel secolo ap- 
presso: Jacopo, pittore nei suoi tempi di som- 
mo credito, e il di lui 6glio Francesco , che 
ad onta della cecità quasi dalla nascita, diven- 
ne poeta, ma sopra tutto peritissimo nella ma- 
sica vocale, e ist ru meri tale , per cai eccitò la, 
maraviglia di Venezia, e fu ivi perciò coro- 

(6) ApotU Zeno, dìis, Voss. 
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nato A' alloro dal re di Cipro (7). Il nostro , 
destinato allo itudìo della leggi , portato dal 
genio alla bella letteratura , potè col favore, 
e con la protezione di Cosimo de' Medici sod- 
disfarlo. Poeta, filosofo, grecista erudito, tenne 
con molta fama la cattedra di belle lettere in 
Firenze, e la sua dottrina, e capacità d' inse- 
gnare, è attestata da un lungo catalogo dei più 
dotti uomini di quel tempo suoi scolari , al 
quale crescono ornamento i nomi di Lorenzo e 
Giuliano dei Medici , e del Poliziano (8). Le 
sue poesie latine, intitolate dal nome della sua 
bella Xandra , molte delle quali pubblicate, 
molte inedite , ed esistenti nella biblioteca 
Laureuziana , lo costituiscono uno de' miglio- 
ri poeti del suo tempo, benché una troppa fa- 
cilità Ovidiana gli abbia fatto talora trascurar 
la lima (9). Seguace della Platonica filosofia , 
eh' era divenuta tanto di moda, specialmente 

(5) Bandirti, Spec. licerti., floren. voi i. 

(oj Questo catalogo può leggersi presso 
il Bandini loc. cit. 

(9) Anche ai suoi tempi era accusato di 
questo difetto da quei che più io stimavano. 
Vedi Ugolino ferini de Illustrai, urbis Jlo- 
rent,, ove ti. fa un elogio del Landino U 
quale però finisce. 
Ah nirais ingenio fraetus, longique laboria 
Peitaesus lìmae: non omnia possumus oinnei 
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in Firenze pel gnsto che ne aveva preso la fa- 
miglia dei Medici , e per I' amicizia eh' egli 
ebhe con Marsilio Ficino , fu uno dei membri 
più attivi dell* accademia , di cui dovremo 
ragionare. Fra le sue opere morali possono 
distinguersi le deputazioni camaldolesi scrit- 
te dopo l'anno 1468 , e per gl'insigni inter- 
locutori, ed anche per le materie che vi si trat- 
tano. Immaginando l'autore che i due fratel- 
li Medici, Lorenzo e Giuliano, da una lor villa 
in Casentino , avessero fatta un'escursione a 
camatdoli, vi fa intervenire vari dotti dì quei 
tempi , Alamanno Rinuccini , Piero e Donato 
Acciaioli, e vi sopraggiunte uno degli uomini 
più rari, Leon Batista Alberti. Imitando il 
6loso6ra stile con cui in Grecia e in Roma si 
disputava, o fra le selve dell'accademia, o su 
i colli tus culaci , in un bosco presso una fon- 
te, si trattano da questa scelta compagnia del- 
le questioni morali ; e se i ragionamenti e lo 
siile, non eguagliano i modelli che l'autore 
prese a imitare, ai scorge tuttavia l'ottimo 
metodo degli studi di cui si faceva uso allora 
in Firenze. È però quest'opera più rammen- 
tata con fama , che letta. Sono i dialoghi di- 
Tisi in 4 giornate: la prima stilla vita attivs, 
e contemplativa, benché tinta dell' oscura me- 
tafisica dei tempi , è più dilettevole perchè 
ornata dì fatti istorici interessanti; la seconda 
ia per oggetto il sommo bene, o la felicità 



■Digilsid by Google 



SAGGIO QUARTO 7 5 
che può chiamarti la pietra filosofale dei mo r 
ralisti; )a terza e la quarta , non posson molto 
dilettare i moderni ; 1' autore per bocca del- 
l' Alberti, vuol persuaderci che tutti gli avve- 
dimenti narrati nell'Eneide sodo allegorie, 
tutto è simbolo che Ìndica i vili , e le virtù, 
e ciò che è da fuggire , o da abbracciare Del- 
l' umana vita. Venere è il divino Amore ossia 
il creatore , e conservatore di tutte le cose. 
Enea con questo duce salvatosi dall'incendio 
di Troia , cioè dall' ardore delle corporee vo- 
luttà, arriva in Italia, cioè alla vera sapienza. 
Niente è più falso che il dar quelle intenzio- 
ni al poeta: la morale da attingersi dall' Enei- 
de non può esser diversa da quella che Orazio 
trae dall' Iliade ne 11' epistola a Lollio, cioè la 
contemplazione dei vizi e delle follie dei po- 
tenti, e gli effetti delle loro passioni , tanto 
perniciose al popolo: tutto il resto è sogno. Ma 
era nata in Italia la mania di trovar le morali 
verità sotto i racconti i più indifferenti, e im- 
maginarli simboli, sotto il velodei quali glasse- 
rò nascosi mirabili misteri; e Marone, e in spe- 
cie Boccaccio e Ariosto, avrebbero sorriso nel 
vedere trasformati i loro meno decenti rac- 
conti in lezioni di rigida morale. Ricco il 
Landino di copiosa erudizione, fu contentato- 
le di Orazio, e di Virgilio (io); ma ciò che li 

( i o) Pedali l'elegantissima ode di Polizia- 
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nomina specialmente di lui , è 11 contento sul 
poema di Dante. È vero ch'egli ha profittato 
delle fatiche di chi lo avea preceduto, è vero 
che il cemento è troppo diffuso ; ma egli ha 
rischiarato dei passi avanti a lui poco intesi, 
e il lusso delle isteriche notizie onde lo ha ca- 
ricato, vuol perdonarsi a) gusto del secolo, al- 
la celebrità del poema, e all' importanza che 
fii dava a siffatto lavoro. Questo comento stam- 
pato con tutta ]a magnificenza e nitidezza, de- 
dicato alta repubblica fiorentina (11) risve- 
gliò vie più la memoria di quel suo gran con- 
cittadino , e dei torti che avea sofferti. L'im- 
maginazione di Marsilio Fìcino si riscaldò a 
segno da scrivere una prosa poetica, in cui de- 
scrìve Mercurio che eotto la forma del Lan- 
dino, riconduce l'ombra del poeta alla patria, 
e la corona . Oante ai era predetto una tal 

no, premessa al contento Oraziano, nella 
quale le lodi del poeta sono gentilmente iu- 
irecciate con quelle del comentatore . 

( 1 \) Quetta è la famosa edizione fatta da 
Niccolò di Lorenzo della filagna in Firenze, 
pubblicata ai 3o agosto 1^61. Si conserva 
ancora nella Magliubechiana V esemplare 
presentato dal Landino al senato fiorentino 
impresso in pergamena , magnificamente le- 
gato, ornato di nielli , e colf arme della Jie- 
pubblica. 
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torte ( 1 2), eh' ei non ottenne che nell'euto-' 
sittstica lettera dì Ficino ( > 3), o nello iterila 
proponimento, non mai effettuato dal comuni 
di Firenze , d* inalzargli uno splendido mau- 
soleo, e riporvì le sue ossa. La descrizione di 
Ficino è piena di poetico brio c l' ombra del 
poeta è accolta con tenera allegrezza dalla ma- 
dre: nell'incontro di esse ha lo scrittore inse- 
riti molto acconciamente dei versi , posti da 
Virgilio in bocca di Anchise, nel l'accogliere 
Enea negli Elisi , che forse la sdegnosa ombra 
del poeta non avrebbe ascoltati. Dante era 
motto esule, e miserabile. Il suo cementatore 
per questo lavoro ebbe in dono dalla repub- 
blica un palazzo situato al Borgo alla Collina 
in Casentino. Molle altre opere di minor 
conto egli scrisse. Dolce di carattere, carissi- 
mo alla famiglia Medici , fu anch' esso come 
tant' altri dotti uomini segretario della repub- 
blica fiorentina. Nella sua avanzata età, nel- 
l'anno 1497 , f governo liberollo da questo 
peso. Ei fuggi volentieri da una città in preda 
alle dissensioni , e dove sentiva maledire il 
nome dei suoi benefattori di là espulsi. Riti— 

(12) Parad. c. a5. ft 

(13) Epist. lib. 6. Qualcuno ha falsamen- 
te creduto verità quello che non è che im- 
maginazione di Ficino, che la statua di 
Dante futse realmente coronata. 

Pign. T. XII, 3 
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rato in Casentino net palazzo a lui donato, 
chiuse placidamente la aera della sua vita, in 
mezzo ai diletti libri nel t 5o j , quasi nell ' ot- 
tantunesim'anno (i<0< 

(1^)11 suo cadavere ti vede ancora al Bor- 
go alla Collina incorrotto; e può dirsi che sia 
il cadavere meglio conservato che ci sia no- 
to in Europa. Quello che fa più maraviglia } 
è il restare incorrotto ad onta dell' incuria 
eoa cui e tenuto , essendo posto in una vec- 
chia cassa di legno , la quale ti apre a tutti 
i curiosi viaggiatori \ ha sofferto però alcu- 
ne singolari vicende. Il capitano Gavignani 
bolognese nel i63a gli Cavò due denti che 
portò seco quasi per reliquia , onde da quel- 
la parte si è infossata la guancia. La princi- 
pessa Violante nell' andare all' Mvemia 
bramò vederlo. Siccome è nudo , il parroco 
credette indecente il mostrarlo qual era ad 
una principessa, e gli tagliò le parti virili: 
essa accortasene disse , che chi avea ciò fat- 
to , meritava la pena del taglione, Band. 
Spec. liter. fior. 

Dopo queste vicende, un rispettabile per - 
tonaggio spagnuolo protettore delle scienze, 
e belle arti, monsig. indi cardinal Despuig, 
viaggiando per la Toscana vide e compassio- 
nò quest' illustre morto , e volle dargli l' o- 
nore della sepoltura. Fece fabbricare un 
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Gl'iUattrf interlocutori delle di sputazlo ni ca- 
maldolesi meritano qualche parola. Alamanno 
Kinuccini si conta fra j dotti della sua età 
membro dell' accademia Platonica, imo dei ri- 
formatovi dello studio di Pisa , e di Firenze 
fu elevato ai primi onori della sua patria 
senza invanirsene! anzi volle mostrar quanto 
poco apprezzasse la fama, gli onori, e le gran- 
dezze colla divisa, che pare avesse preso , fa- 
cendo stampar la medaglia colta chimera , e 
coir c pigi-afe Humana cuncta sic vana (ihj. 
Donato Acciaioli dotto grecista, traduttore di 
varie opere dal greco , e dell* istoria di Leo- 

decente sepolcro di marmo bianco a Carra- 
ra, coli' immagine del Landino, e fattolo tra- 
sportare al Borgo alla Collina, vi fu riposto 
il cadavere colla seguente iscrizione, che in- 
dica tutte te qualità del Landino : 
Di Dante, di Maron, del Venerino 

Quei che seppe spiegar gli alti pensieri, 
Miralo , passegger , quelli è Landino. 
D' Ovidio imitò i vezzi lusinghieri , 
Spirò nel gran Lorenzo estro divino: 
Dopo tre acorsi ornai secoli interi , 
Incorrotto lo miri { anche il suo frale 
Par che natura reso abbia immortale. 
// sepolcro può aprirsi a piacimento per con- 
templare il cadavere. 
( 1 à) Serie di ritratti ec. 
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nardo Brani dal latino, si occupò con egual 
■accesso nelle lettere , e ne» pubblici affari 
della sua patria, per cui intraprese varie am- 
bascerie, nell'ultima delle quali essendo mor- 
to in una onorevole povertà , la repubblica 
decretò che sì dotassero le figlie, e si prendes- 
se cura del figli. La sua doppia capacità di 
letterato , e di uomo di stato fu in lui ricono- 
sciuta nell'essere eletto uno de' deputati allo 
studio di Pisa, ed uno dei riformatori del co- 
dice fiorentino» Attaccato alla famiglia dei 
Medici, fu egli 1' autore del decreto per cui 
Cosimo fu chiamato padre della patria (16) : 
dell'Alberti abbiamo già parlato a suo luogo. 

Maggiori onorificenze, e ricchezze del Lan- 
dino ottenne Bartolommeo Scala sotto gli au- 
spici dei Medici, giacché figlio di un mugnaio 
di Colle di Vàldelaa , giunse alle prime cari- 
che di Firenze. Venuto qua da giovinetto per 
coltivar gli studi , mancandogli i mezzi , gli 
furono ampiamente somministrati da Cosimo, 
e da Piero. Si trovò coudUcepolo nella stessa 
città di Jacopo Ammainati , che divenne poi 
cardinale, ma allora oppresso dalla povertà 
anch'esso. Avanzato negli stadi lo Scala sotto 
gli occhi, e nella casa dei Medici, gli fu aperta 
da siffatti protettori la via alla fortuna: aoqui- 

C 1 6) Serie di ritratti, orig. della fanali. 
Acciaioli. 
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SAGGIÒ QUARTO 8r 
«ti onori, e ricchezze: ascritto fra i primari 
cittadini , fu cancelliere della repubblica , e 
sali Gno al primo posto , cioè fu gonfaloniere. 
Inuocenzio Vili ( a cui essendo ambasciatore 
recitò una elegante orazione, lo premiò oran- 
dolo cavalieie , e segretario apostolico. Era 
dotto, benché forte non eguale ai letterati no- 
minati Onora: ha scritto delle poesie, e degli 
apologhi, le une e gli altri inediti (17), Oltre 
le orazioni, I' opera sua più importante comin- 
ciata, e poco avanzata è un'istoria di Firen- 
ze: ma di 20 libri, nei quali era disegnata, non 
ne scrisse che 5. Essendo cancelliere nel tem- 
po della congiura dei Pazzi , ne compilò eoa 
precisione e con forza la relazione , perchè 
fosse esposta agli occhi dei principi, e dei po- 
poli onde si rilevasse e l'atrocità del delitto , 
e T innocenza delta famiglia dei Medici {18). 
Ebbe la disgrazia d'incorrere lo sdegno del 
primo uomo della sua età , Angelo Poliziano. 
Lorenzo dei Medici chi: era capace di giudicar 
gli uomini di sapere assai più di suo padre, e 
del suo avo , benché amasse , ed onorasse Io 
Scala , si dice che qualche volta facesse rive- 
dere segretamente dal Poliziano le lettere pub- 

(!•)) Si trovano uniti a quelli dell' Aller- 
ti nella Jìiccardiana. 

(j8) Fahbr. vita di loren. il Magni/, 
toni, a, note. 
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bliche Bcritte dallo Scala, volendo ohe lo stile 
della repubblica fiorentina, nella quale regna* 
va tanto l' eleganza latina, non smentisse la 
sua celebrità. Qualche correzione proposta da 
Lorenzo fece sospettare allo Scala il vero au- 
tore: nacquero dispute d' eleganza, in cui ve- 
ramente lo Scala era un pigmeo alle prese con 
un gigante. Esasperò probabilmente i loro 
animi la gelosia di Poliziano per la bella Ales- 
sandra figlia dello Scala, che merita onorevol 
menzione al paro del padre. Univa alle grazie 
del volta le più belle doti di un animo ono- 
rato dal sapere del suo secolo ; era cara alle 
Muse, ed alcuni epigrammi greci indicano il 
possesso che avea di questa lingua, epigrammi 
che il Poliziano non ha sdegnato inserire ac- 
canto ai propri. Si conta eh' ei divenne aman- 
te di quella dotta bellezza: ma uè il suo carat- 
tere, nè il suo volto erano atti a cattivarsi il 
bel sesso. Fu Alessandra maritata al poeta, 
Marullo Tarcagnota, quanto inferiore al Poli- 
ziano nel sapere tanto superiore nelle qualità 
amabili. Poliziano divenne nemico del padre 
e dello sposo, e sfogò spesso la bile in amari 
jauibt. 

Ma per la perizia delle liogae„ohe dava la 
fama principale in quest' epoca pochi egua- 
gliarono , e niun superò Giannozzo Muntiti. 
Nato in Firenze sul cader del secolo XIV di 
aulica, e nobile famiglia , destinalodal padre 



Digitized by Google 



SAGGIO QUARTO 83 
alla mercatura , non istruita nei primi anni 
che nell'aritmetica mercantile, nè trovandosi 
fra mano altri libri che quei dei banchieri, 
nondimeno quando potè si volse alle lettere, 
nuova prova che nelle inclinazioni della gio- 
ventù la natura è sempre vincitrice dì ogni 
ostacolo. Le adunanze letterarie che si teneva- 
no nel convento di s. Spirito, adunanze che 
sono il primo embrione di accademie in Euro- 
pa, furono aGiannozzo uno sprone allo stu- 
dio. Fu scolare nel greco di Ambrogio Camal- 
dolese, esser dotto in quel tempo della lati- 
na , e greca lingua era assai comune cosa. 
Giannozzo, oltre il posseder queste due lingue 
al par d'ogni altro, volle apprender l'ebraica: i 
metodi singolari ch'egli tenne, ci fanno veder 
la passione viva che aveva per siffatti studi; 
dopo aver suilicien temente appresa la greca, e 
P ebraica , chiamò ad abitare in sua casa due 
greci, e un dotto ebreo, e praticando con essi 
volle che si parlasse sempre in greco, o in e- 
braico. Tanto fu l'ardore per le lettere , che 
per attestato del suo biografo, per circa 9 an- 
ni, abitando esso presso a s. Spirito, non pa*- 
so alcuno dei ponti per non perder troppo 
tempo, e impiegarlo tutto nell' applicazio- 
ne (19). Siccome la greca, e latina favella erano 
assai comuni. Giaunozzo si acquistò la sua ce- 



fi 9) Ifald. Sfolti, vita Jann. 
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lebrità maggiore coli' ebraica , e mostrò eh' ai 
la meritava. Iu una disputa di religione te- 
nuta davanti a Sigismondo Mal a testa signore 
di Iiimini, <>v' erano adunati i più dotti ebrei, 
asserendo arrogantemente essi che la debolezza 
apparente delle loro prove procedeva dall' es- 
sersi nella traduzione della sacra scrittura 
adulterati i genuini sentimenti di quel libro , 
il Marietti si oppose loro , ed esaminando i 
testi, e la traduzione colla profondità con cui 
possedeva la lingua, gli confutò e ridusse al 
silenzio. Tradusse poi dall'originale ebraica 
tutta il saltero, e riprendendolo alcuni dì que- 
sta inutile fatica, essendovi le versioni di San 
Girolamo e dei Settanta, il Marietti scrisse iti 
tre colonne, nella prima la traduzione de' Set- 
tanta, nella seconda quella di San Girolamo 
nella terza la propria, perchè si conoscesse la 
differenza, N diesiamo persuasi che un uomo 
così intelligente non si sarebbe presa siffatta 
cura , senza aver resa la propria assai esalta j 
ma la venerazione per l'antichità, e per l'auto- 
rità dei Santi , dovea far preferire 1* antica} 
onde quest' opera, che sarà costata tanta fati* 
ca indirizzata al re Alfonso insieme colle di- 
fese di essa, non ha mai veduto la luce, e pro- 
babilmente è smarrita. Parimente il suo libro 
in confutazione del giudaismo resta sempre 
sepolto nella Laurenzìana.Questi studi saeri , 
e la lettura delle opere ili S. Agostino lo fe- 
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«oro teologa , a quelle di Aristotele filosofo 
alla moda di quella età. Credeva quei due i 
primi uomini che avesse avuto il mondo: 
aveva a memoria tutta l' opera Ve Cìvitate 
Dei del primo, come tutta l'etica del se- 
condo , e 1' epistole di San Paolo , ed asseri- 
va che la teologia doveva essere la scieoza prin- 
cipale dell'uomo , Pure non trascurò la geo- 
metria nella quale fu perito sopra ogni altro 
nella sua patria, ove fu anche professore, e vi 
spiegò I' Etica di Aristotele. Non si suol ri- 
guardare il Marietti che sotto l'aspetto di un 
gran letterato. Egli fu però ano dei cittadini 
più attivi , e più utili al governo di Firenze. 
I suoi servigi e la sua destrezza , o come am- 
basciatore ai papi , alla repubblica veneta , al 
re di Napoli ec, le cariche da lui esercitate 
nel primi magistrati di Firenze , o potestà a 
Pescia , a Pistoia, a Scarperia , con tutta I in- 
tegrità e disinteresse, lo fecero ammirare come 
uomo della maggior virtù, avendo in ogni lo- 
co , e ricusato i doni consueti , e usato tutti i 
più saggi artifizi per sedar le discordie, e riu- 
nir gli animi , non sdegnando nel Mugello di 
visitare nei loro abituri i villani per predicar 
la concordia , e la pace. Tanti servigi resi al- 
la patria non bastarono a salvarlo dalla perse- 
cuzione, anzi forse eccitarono l'invidia: questo 
è un neo, o una macchia nel carattere del gran 
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Cosimo dei Medici , die governava allora la 
repubblica, e che si riguarda perù come autore 
delle disgrazie del Manetti. Forse questo non 
aveva tutta quella deferenza the Cosimo ri- 
scuoteva daglialtrì ; forse qualche volta ri- 
spose con quel tuono di fermezza dettato dalla 
verità, e dall' integrità del cuore, che i gran- 
di guasti dall' adulazione son usi di chiamare 
insolenza (20). Perseguitato , si ricovrò a Ro- 
ma presso il dotto, e amorevole pontefice Nic- 
colò V da cui ebbe il maggior sostegno. L'in- 
vidia scontenta di vederlo tranquillo e onora- 
to, l'obbligò a tornare a Firenze per nuova- 
mente tormentarlo . Il savio pontefice per 
salvarlo dalla rabbia dei suoi nemici l' aveas 
coperto del carattere di suo ambasciatore ma 
giuntovi il Manettì parlò con tanta verità , e 
perciò con tanta eloquenza, della sua innocen- 
za e degli altrui torti, che vergognatisi i citta- 
dini vollero mostrargli il pentimento confe- 
rendogli una delle prime cariche etoè crean- 
dolo uno dei dieci. Non la ricusò il Manetti, 
ma terminato il tempo, e conoscendo che l'in- 
vidia non eri ancor placata , tornò al dotta 
pontefice, che con generoso stipendio lo dichia- 
rò suo segretario. Dopo la di lui morte fu con- 
fermato nello stesso impiego da Calisto III ; 

(no) Nald. Nald, vita Jann. 
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ina forse non sperando di trovare In éssu un 
altro Niccolò V (ai), ei volse verso Napoli, 
ove un sovrano celebre per valor militare ama- 
va , e favoriva le lettere. Alfonso lo dichiarò 
iuo consigliere con generosi assegnamenti , e 
lo trattò più da amico , che da sovrano. Ivi 
mori pacificamente nell'anno i/jSg. Molte 
sono le sue opere: oltre le nominate, ha scr it- 
to le istorie della città di Pistoia , la vita 
del suo protettore Niccolò V,e quella dei tie 
gran luminari ^dell'italiana favella Dante, 
Petrarca, Boccaccio, oltre varie orazioni,' ed 
altre opere erudite e morali. Traile quali della 
dignità ed eccellenza dell'uomo (22). 

Matteo Palmieri nato d' antica, ed illustre 
famiglia in Firenze l'anno 1 4o5, istruito nelle 
greche e latine lettere da Carlo aretino , e da 
Ambrogio camaldolese , divenne uno dei dotti 
del suo tempo. Fu ambasciatore della si.a pa- 
tria a diversi papi, al re Alfonso di Napoli ec. 
istorino, oratore, poeta: ha scritta una croni- 
ca dalla creazione del mondo, di cui però non 
ne ha veduta la luce che una parte : questa 

(a 1 ) Si dice nella serie dei ritraiti , che 
sostenesse lo stesso impiego anche sotto 
Fio II. 

(22) Naldus Naldi j rerum (tal. script, tom. 
ao. Jac. Caddi elog. Ser. di ritratti ec- Nel 
primo si trov a la nota dille j Uè «pei e. 
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però è la più importante , dall' anno .fi; al 
i 449 ( 2 3 X « neg'* avvenimenti dei suoi tem- 
pi è assai autorevole. NpIIo scritto de Capti- 
vitate pisanorum pare sia andato dietro alla 
relazione italiana del Capponi , e solo il Pal- 
mieri abbia dato maggiore eleganza a quel 
racconti. Più interessante è la vita di Nicco- 
lò Acciaioli gran siniscalco del regno di Na- 
poli (aij) . Fu anche scrittore italiano in ver- 
si, e in prosa. Il suo poema in terzine intito- 
lato la Città di Vita, che non è stato mai pub- 
blicato colle stampe, soffrì varie vicende: eb- 
be gran lode, e gran biasimo, mentre alcuni, 
c in specie Marsilio Ficino ne fecero alti en- 
comi considerando l'autore non solo come 
gran poeta , ma come profondo teologo; altri 
lo riguardarono poco meno che eretico per 
alcune singolari novità che vi eparse: egli as- 
serì, che le anime degli uomini sono quelle 
stesse degli angeli che nella ribellione contro 
Dio restarono neutrali, ed ehhero per pena il 
caieere della vita mortale. Un simil destino 
avrebbe avuto probabilmente il suo dialogo 
(Iella vita civile , se fosse stato colla stessa 
scrupolosa diffidenza esaminato dai teologi, 
giacché vi si trova un'opinione che non avreb- 
be scampata la censura. Imagina in questo li- 

(nì) Script, rer. ital. Fiorentine tom. t. 
ì&urat.rer.ital.script.tom. 18 * 19. 
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bro che dopo la battaglia di Campaldiuo , il 
poeta Dante che vi si trovò con onore , cer- 
cando sul campo di battaglia un mio amico 
che temeva ucciso, vide il cadavere alzarsi, e 
parlargli, e cantare lo stato, e il destino dei 
trapassali. Ei dice che le anime degli uomini 
grandi e virtuosi, degli eroi che hanno ser- 
vita la patria , benché morti senza battesimo 
non sono condannate all' inferno (a'>), ma vi 
è oltre il cielo lunare ano spazio abitato da 
esse; pensiero simile a quello che Lucano ha 
con tanta sublimità di stile espresso nella Far- 
saglia, allorché fa salire in questo soggiorno) 
dei beati l'ombra di Pompeo (36). Sostenne 

(a5) Per una limile opinione icritta nel 
libro de Incogniti» Galeotto Marzio da Nar- 
ni, accusato in Venezia, ann, 1 457 ,/« con- 
dannato ad esser condotto in piazza sopra 
un palco con una corona di diavoli in testa, 
ove gli fosse letta la sentenza , e bruciato 
in faccia il libro, Sanud. rer ital. script, 
tom. ■?.■>., pag, 1 20G. 

(26) Atnonin Pharia manes jacuere favilla, 
Neccinii exiguus tantam compeacuitnta brani: 
Freisi lui t busto ,semustaque membra reliqueus, 
Degeneremque rogum, sequitur couvexa To- 
na utili 

Qua niger astri feri s connectituraxlbus aer, 
Quodque patet terras iuter, Luuaeque meati» 
Pigm. T, XIL 8 
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Imprime cariche della repubblica, e fa Inca- 
ricato d'importanti ambascerie. Avea eyli 
praticato le cerimonie funebri al suo maestro 
Carlo Aretino, recitandone pubblicamente le 
lodi.- ebbe il medesimo solenne, elogio egli 
stesso quando mori nell'etri di 70 anni , da 
Alamanno Rinuccini (27). La. cronaca del no- 
stro autore fu continuata da un altro Mattia 
Palmieri pisano, che la condusse, fino all'an- 
no i483. Fu ancor questo dotto nella greca 
e latina lingua ; ne sono. le prove alcune sue 
tradnEÌoni e delle Meteore di Aristotele e del- 
la storia di Erodoto; traduzioni ora obliate, 
perchè hanno ceduto a delle più esalte, che 
le cognizioni ognora crescenti hanno messo ì 
posteri in stato di eseguirò , ma sod da vene- 
rarsi sempre quei che segnando le prime, trac- 
eie più faticose, hanno appianato ai posteri la 

Semidei manes habitant, quos Ìgnea virtus 
Innocuo» vitae pai sente 5 aetheris imi 
Pecit, et aetcrnos aoimam collegit in orbes. 
Non illue auro positi nec. thurc sepulti 
l'trveniunt, 1 Mie postquam se lumine vero 
Implr.vit, stellasene vagas miratar et astra 
l''i.\a, poli», vidit quanta sub nude jaceret 
.Nostra dies, risitipie sui ludibri a Ir u nei. 

Lue. Phars lib. 9. 
(2*/) Apost. Zenn,diss. foss, font. t. Bar- 
luì. Font, in Lami calai. Ubi. Riccar. 
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strada. Fu in Rotaia segretario apostolico, caro 
alla famiglia Medici , a cui le lettere erano 
sempre quasi un diritto per averne il favore . 

Siena in questo «ecolo diede uno dei rJiu. 
rispettabili uomini e per le sublimi cariche, 
e per la dottrina , Enea Silvio Ficcoloroin < , 
divenuto poi papa rio II. Nacque il t&i 
nella terra di Corsiniano, nobilitata poi, e dal 
suo nome pontificio appellata Pienzn, ed ele- 
vata al rango di città. Fece i primi stigli nel- 
le lettere e nelle scienze nell'università di 
Siena, nei quali assai si distinte (28) . Non 
molto agiato dei beni di fortuna servì il car- 
dinal Domenico Caprasiica: andò con lui al 
concilio di Basilea in cui (piccò la sua dottri- 
na. Fa sugl'etano di vari vescovi, e cardinali, 
e fino dello stesso imperatore Sigismondo III. 
Eugenio IV lo creò vescovo di Trieste , Nic- 
colò V di Siena, e Calisto Iil cardinale. 
Quantunque uomo dottissimo , la sua vita po- 
litica interessa più della letteraria. Inutile 
e lungo sarebbe il seguitarlo per tutte le cari- 
che, e avvenimenti -politici, nei viaggi che o 
per piacere, o per servire i principi, o in Spe- 
cie i papi intraprese , non vi essendo quasi 
prvincia d' Europa ov'ei non penetrasse, e 
lino nella Scoria , paese allora quasi scono- 



(38) II Filelfa si vanta di essere stato sua 
auuMro, epistola liù. iti. cui Uod. Gribe. 
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sciuto ai viaggiatori . Destro nel maneggio 
degli affari i più delicati , pochi fnron quel- 
li eh' ei non recasse a buon porto . Giunto al- 
fine al sommo degli onori, al triregno, eser- 
citò quella carica con nobiltà , disinteresse, e 
zelo per la religione: ed estendo minacciate le 
più belle provinole d* Europa e l'Italia stes- 
sa dagli Ottomanni , morì fra gli affanni di 
corpo, e di spirito, che si prendeva per adu- 
nar le forze dei principi cristiani contro il 
comune nemico. L' attività del suo spirito ci 
si manifesta quando ci facciamo a considerare 
quanto egli ha scritto in mezzo alle dist razio- 
ni di tanti gravissimi affari. Gli storici com- 
mentari in la libri sono la principale delle 
sue opere, in cui sidescrivonogli avvenimenti 
d' Italia dei suoi tempi . Siccome in essi , e 
specialmente negli ultimi anni , fu egli stes- 
so uno dei primi attori, la storia diviene in- 
teressantissima , in specie nel suo pontificato, 
di cui son descritti gli atti Gno all' ultimo an- 
no. Lo stile ha sufficiente eleganza, non man- 
ca di forza ed è condito di quelle riflessioni, 
che potevano specialmente farsi da chi, come 
lui, avea conosciutele principali corti d'Eu- 
ropa, e studiati gli uomini nelle loro azioni 
più che nei libri . Siccome parla molto di se 
stesso , (e non potea farne a meno , avendo 
fatta una delle principali parti in quelli av- 
venimenti ) credette opportuno prefiggere ai- 
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V opera un altro nome, cioè di Giovanni Ga- 
bellino suo segretario; ma tutti gli scrittori di 
quella età non lasciano dubbio sul vero auto- 
re, benché non fossero pubblicati che più ti i 
un secolo dopo la sua morte. Olire questa, ci 
ba «late molte istorie specialmente della Ger- 
mania: il lungo soggiorno, clic vi fece, gli dét- 
te agio di acquistar le notizie, e il suo spiriti» 
attivo non si perdeva nell'ozio. La storia del 
concilio di Basilea è poco favorevole al papa 
Eugenio IV. Seguiva egli allora il partito dei 
padri del concilio , che si erano dichiarati 
contro quel pontefice . Si ritrattò in seguito, 
ma restando la sua istoria, fu avidamente let- 
ta, e pubblicata dai protestanti, che credeano 
trovare in essa nuove prove dei loro senti- 
menti, Son» tante le sue opere e grandi e pìc- 
cole, che hingo sarebbe il dar conto di tutte, 
e se ne può vedere il catalogo presso i suoi 
biografi (29). Tra queste ye ne sono alcune 
delle singolari, come il Trattato della miseria 
dei cortigiani. Prima cortigiano, 0 poi prin- 
cipe, dovea conoscere a fondo il soggetto. Più 
singolare è la lettera a Maometto 11 in cui 
studia convertirlo alla religione cristiana. Se 
egli la scrisse con speranza di persuaderlo, e 
non ha preso' quel tema come atto a esercitar 
l'ingcguoj e 1' eloquenza, e dimostrar la ye- 



(aoj Àpost, Zeno disser. Voii. 
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rità della religione, converrebbe crederlo po- 
co intelligente degli affari politici . Il latino 
romanzo degli amori di Lucrezia , e d' Euria- 
Io (3o), e la descrizione delle bellezze di Lu- 
crezia indicano la sua poetica fantasìa: ma se 
siffatto scritto potrebbe perdonarsi alla giovi- 
ne età , pare che la gravita delle cariche ec- 
clesiastiche dovesse rigettarlo in seguito piut- 
tosto che apprestarvi un'inutile antidoto (3 i ). 
Era meglio arder quel libretto, che la na- 
scente arte della stampa non avea ancor mol- 
tiplicato , o rifiutarlo come non proprio: ma 

(3o) IialV epistola a Gaspero Scklick, 
cancelliere cesareo, può congetturarsi ch'e*- 
so fosse l' Eurialo: vi sono molti sbagli in 
vari autori. Marco Guazzo citato dal Car- 
tari ( Sillab. Adroc. ) dice che Enea Silvio 
scrisse Vistar, di Paris e Vienna, e la dedi- 
cò a Mariano Soccino: Jl Manni ( istor. del 
Decamer.) asserisce , che l'io "ìega di avere 
scritta quell'istoria nell' epist. 3g5. Inone- 
sta lettera parla della storia dì Lucrezia ed 
^Furialo, eh' è quella che dedicò al Soccino, 
non niega di averta scritta, ma se ne pentet 
al pentimento è unita una elegìa in cui de- 
sciive le nocive qualità dell' amore. 

(3i) Antidotum ad praecedentem Listo, 
riara: non era lo scrittore « giovine awen- 
dola scritta di 4o «wt. 
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Je sue parole scritte da pontefice , nel tempo 
che lo con Jan nano , tradiscono un' ombra di 
compiacenza per I' arte dello scrittore. L'avi- 
dità di gloria di autore prevalse ad ogni ri- 
guardo , come in Eliodoro vescovo dì Trinca 
in Tessaglia, che volle rinunziare al vescova- 
do piuttosto che al suo elegante romanzo di 
Caricle e Teagene. Coltivò anche le Muse, e 
fu in Unto pregio da meritarsi la corona poe- 
tica dall'imperatore Federigo (3a). 

Continuò i commentari di Pio il cardinale 
Jacopo Ammainati. Nato umilmente nel con- 
tado fra Peseta e Lucca, fece nella povertà i 
primi studi insieme collo Scala in Firen- 
ze (33). Passò indi a Roma, e lottò molto tem- 
po colla miseria . Callisto III lo scelse segre- 
tario apostolico , ma quello ch'ebbe per lui 
una special predilezione fu Pio li, che gli fe- 
ce assumere il suo cognome, lo creò nel 1^60 
vescovo dì Pavia, e poi cardinale. I commentari 
di Pio, che terminavano al 1 4^4 furono da lui 
condotti al 1 46g. Stampate con quei commen- 
tari sono molte lettere atte a rischiarar la sto- 
ria dei tempi. Mori per una strana medicatu- 
ra: dopo una dose forse troppo copiosa d'elle- 
boro, per rimedio della quartana , cadde in 
profondo sonno, e mancò io poche ore (34). 

(3a) Menken, script, germ. voi, 3. 

(33) Scalae epitt. 438, e 4;3. 

(34) Jacob, Folaterr, vita Ama. 
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Bernardo 0 ricella rio o Rucellaì, di una rag- 
guardevole famiglia , che ha dato a Firenze 
tanti uomini di «tato, e di lettere, nacque rid- 
i' anno '.fio da Giovanni , ed Jacopa Strozzi 
figlia del celebre Palla, ed ebbe l'onore di es- 
ser tenuto al #acro fonte da Cosimo Padre del- 
la patria. La mercatura che faceva la ricchez- 
za, e la forza di Firenze, esercitata dalle pri- 
me famiglie, rese la casa Rucellai una delle più 
grandi. Bernardo fa assai ricco, magnifico, e 
generoso, come apparve nelle sue nozze con 
Giovanna dei Medici , -sorella di Lorenzo il 
Magnifico, che sposò nella sua fresca età di 
anni i 7 (35). Di rado in alcun paese è avve- 
nuto come in Firenze, che mercanti dediti 
così intensamente al guadagno , abbiano a 
un tempo stesso avute in pregio , e coltiva- 
te Unto le lettere. Convien confessarlo per 
gloria dì questa città: i Medici non ne dette- 
ro 1* esempio , ma Io ricevettero. Bernardo fu 
mercante, letterato, ed uomo pubblico; eser. 
citò le prime cariche della sua patria colla fa- 
ma della più grande integrità di carattere: fu 
gonfaloniere, ambasciatore più volte a re, pa- 
pi, e 'repubbliche; benché legato dì parentela 
strettamente coi Medici, non fu del loro par- 



(35) Fu detto che spendeste 37 m. fio- 
rini di oro, tornata esortitante per quel 
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ti to (36), Di* qui c'interessa soltanto come 
coltivatore delle lettere. La sua istoria delta 
guerra italiana, ore descrìve l' invasione di 
Carlo Vili, e i disastri dei fiorentini è assai 
autorevole, perchè scritta da un siffatto uo- 
mo , in gran parte testimone oculare: lo stile 
sotto la sua penna prende una forza, a eoi do- 
po il rinascimento delle lettere l' istoria non 
era ancor giunta. Chi non ama giudicar da se 
stesso , può con tutta la confidenza rimettersi 
ad Erasmo, che chiama Bernardo un nuovo 
Sallustio (37). Sì conobbero questi due lette- 
rati in Venezia di pura vista: Erasmo non in- 
tendeva la favella italiana, e Bernardo, ben- 
ché tanto culto scrittore latino, non potè in- 
dursi a dialogizzare in questa lingua , 0 che 
Erasmo gli risvegliasse un riverente timore; o 
che non usato a parlar latino , ma a scriver 
pensatamente, non potesse superare il piccolo 
ribrezzo di far uso dì espressioni e di frasi, 
che 1' eleganza pienamente non approva , e 
che nel parlare all'improvviso non sì possono 
evitare . Così molti celebri poeti non si soa 
mai indotti a dir dei versi all'improvviso. Un 
opera dì sommo pregio di Bernardo è l' illu- 

(36) Si vegga Beccucci, rerum ital. tcri- 
pt. flor.tom. a. Bandirti sptcùn- liner. Fior, 
tom. 2. Serie di ritratti ec. 

(3j) £raj. oper, voi. 4. Jpopht. Uh- 8. 
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slr azione di Roma : egli ha veramente com- 
mentato Publio Vittore , ma la scelta erudi- 
zione onde ha condito il suo comento , i passi 
degli antichi scrittori riuniti cosi a proposito 
per dipinger le maestose fabbriche dell'antica 
Roma } sono ima specie di ornamento che e- 
clissano 1' originale . Fu quest'opera da lai 
indirizzata al suo figlio Palla per invitarlo ai bei 
studi, imitando il padre della romana eloquen- 
za, che mentre il suo figlio attendeva in Atene 
alla morale filosofìa, d'indirizzò un trattato di 
essa assai superiore a tutto ciò che le scuole di 
Atene potevano in quel tempo produrre. Fu 
Bernardo autore di altri opuscoli di erudizione, 
e d' istoria: non sdegnò le Muse italiane, e fra 
i canti consacrati dai fiorentini alla gioia , e 
libertà baccanale, si trova il trionfo della Ca- 
lunnia scritto da lui (38). Amico , e liberale 
protettore dei dotti, imitò iì gusto, e la gene- 
rosità del suo cognato 'Lorenzo. Dopo la di lui 
morte apri la casa all'accademia Platonica, e 
gli Orti Orìcellari celebri pei dotti cittadini 
che vi si adunavano , risvegliarono in Ber- 
nardo l' idea del greco accademo (3cj). La fa- 
miglia Macellai emulava in splendore , e in 

(38) Canti carnascialeschi. 

(3g) Atqoe inter silvas Academi quacrere 

' Hors Ser. 
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generosità la Medicea. Il padre di Bei-nardo 
avea incominciato a fabbricare la facciata di 
S. Maria Novella, cbe fu compita dal figlio,, e 
in cui fu sepolto , essendo, morto a di >.•} otto- . 
bre 1.5 14. Quando si.considera che fu non so- 
la contrario alla casa Medici, roa al gonfalo- 
niere Soderini. nemico della Medicea fazione, 
che cangiò più volte di partito, che ricusò di 
andare ambasciatore a Leone X , troviamo 
qualche fondamento allo stravagante caratte- 
re che di lui è fatto (^o) dagli storici. 

Fra i dotti uomini toscani di questa età è 
da rammentare Raffaello Maffei, nato in Voi- , 
terra l'anno 1 4 54 - Pc'ito nelle lingue greca 
e latina , ha scritto varie opere e traduzioni 
dal greco; ma l'opera per cui si è reso celebre, 
£ compresa in 38 libri intitolata commentarla 
urbana, e che può riguardarsi come un magaz- 
zino di notìzie interessanti di ogni sorte. Geo- 
grafia antioa t istoria, uomini illustri antichi, e 
moderni, rudimenti delle arti, cognizioni scien- 
tifiche che si avevano ai suoi tempi , scoper- 
te dei naviganti portoghesi, e spaglinoli, tutto , 
entra nel suo piano j l' opera fu tenuta in 
sommo pregio, e la parte isterica, che riguarda 

(4o) Opus tot». 2 , Questo carattere di 
Bernardo lo lia preso l' Ammirato dall' isto- 
ria del Cambi , suo contemporaneo t anno 

.5.4. 
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specialmente i suoi tempi , lo è ancor», Dbe 
medaglie coniate in tuo onore , sono un atte- 
stato e una nuova testimonianza della stima 
del pubblico. Visse la prima parte della vita 
cortigiano sotto Sisto IV, col cardinal di Ara- 
gona legato a Ferrara ; l' ultima da eremita, 
abitando una cella coperta di tavole, dormen- 
do sulla paglia , nutrendosi di pane ed acqua, 
e di qualche erba: rinunziò alla profana erudi* 
-/.'ione, e non icrisse che vite di santi. Fondò 
e dotò un monastero di monache co] titolo di a. 
Lino: fu anch' esso riguardato come nn santo, 
e i suoi concittadini capaci di apprezzare il 
inerito di ogni sorte, ne posero it ritratto ac- 
canto a quello di Persio , benché di tanto dì- 
verso carattere* Un satinata accanto ad un 
santo I Potevano aver però qualche rapporto 
per la rigidezza della morale (40* 

Il numero dei dotti toscani in questa età, e 
in siffatto genere di letteratura è tate , che si 
eccederebbero i lìmiti del nostro disegno vo- 
lendo occuparci in tutti: noi dunque passiamo 
con rapidità sopra molti. Bartulommeo Fonte 
fiorentino, di cui sopra ogni altro interessano 
i letterati i suoi annali , stampati dal Lami 
nel catalogo della niccardìana'. Andrea Fiocesi 
canonico fiorentino , che scrisse degli antichi 



{/(i) Maxzucch. tcriu. itat.t, a. p. i Fal- 
co**, vita fri Muffii. 
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magistrati romani, ed ebbe un tempo l'onore 
che il suo libro passasse per classico, attribui- 
to a Fenestella (4^)' Ugolino Verini, che ha 
illustrato con un poema la città di Fireo.ze(43): 
il suo figlio Michele, morto giovinetto di una 
malattia da pochi creduta, o forse a ninno fa- 
tale (44) : Giovanni Tortelli aretino, teologo, 
grammatico , e grecista di somma vaglia, che 
viaggiò a bella posta in Grecia, per studiarvi 
profondamente la greca lingua, e fu uno dei 
più dotti di essa del suo tempo. Fu arciprete 
in Arezzo, e scelto da uno dei più dotti pon- 
tefici, Niccolò V, alla custodia della biblioteca 

(4a) Zeno. diti. Voss. 

(4 3) ha scritto un altro inedito imito- 
lato Paradiso*: inesso immagina di passeg- 
giar pel Paradiso con Cosimo, il anale gli 
parla degli affari di Firenze. 

($4) Si dice mortoper troppa castità ; gli 
scrittori fiorentini , e V iscrizione del suo 
sepolcro in s. Spirito, dice lo stesso . Il Po- 
liziano parimente. 
Sola Venus poterat lento succurrere morbo: 

Ne se pollueret tnaluit i He mori. 
Sandini, spec. Ut. fior. V Ammirato dice 
lo Stesso del cardinal di Lisbona. Nondime- 
no molti negheranno il fatto asserendo che la 
Natura , vincitrice dì tutti gli ostacoli, tro- 
va dei mezzi per rimediarvi. 

Pign. T. XII. 9 
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detta poi Vaticana. Trattalo da lui come ami- 
co poteva sperare i posti più eminenti , se la 
morte non gli avesse tolto sollecitamente il 
protettore (45). Ci si presentano in fine Sci- 
pione Forteguerri, Fedra Inghirami, e cento 
altri dei quali si possono in tanti Biografi leg- 
gere le vite, e gli scritti, non, potendo noi De- 
caparcene. 

Abbiamo finora passato in rivista una folla 
di toscani istorici , commentatori , antiquari, 
dotti specialmente nelle lingue greca, e latina, 
che dai tanti nuovi codici trassero dei tesori 
di dottrina, e che insieme coi letterati degli 
altri paesi dettero a questo secolo un caratte- 
re speciale, che può appellarsi il secolo del- 
l' erudizione greca e latina) queste condizioni 
andavano sempre più depurandosi nell' avan- 
zarsi dell' età, come I* acqua ristretta in un ca- 
nale si purifica quanto più cammina. Nacque 
circa la metà di questo secolo un uomo , che 
dovea portare siffatte cognizioni alla loro per- 
fezione, e compire per dir così la maturità del 
secolo. Fu questo Angelo Ambrogiui o Bassi 
di Montepulciano , più noto sotto il nome di 
Angelo Poliziano. A pochi la natura concesse 

(45) Zeno dia. Vasi, Scrìsse il Tarulli 
un' istoria della medicina , e la sua Ortogra- 
fica e stata utilissima ad Ambrogio Calepi- 
no, e al Dufresruu 
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tanti talenti i di ratio essa unisce la viva fan- 
tasia col severo giudizio, due facoltà che spesso 
si fanno la guerra: più di nulo coagiunge la 
mobile incostante immaginazione colla faticosa 
pazienza, che ricerca lo studio profondo delle 
lingue, e della Tarla erudizione. Queste due 
facoltà tanto rare si ritrovarono felicemente 
riunite in Angelo, per cui'divenne il maggior 
•ornamento delta sua età. Gli studi, i mezzi di 
poterli con facilità, proseguire, iasua educa- 
zione, tutto si'deVe alW generosità dei Medi- 
ci, nella casa dei quali raccolto quasi -ancor 
-fanciullo , potè come Dell' ospizio delle Muse 
succhiare il più puro latte della dottrina da 
tanti dotti uomini che la frequentavano. Stu- 
diò la lingua latina sotto Cristoforo Landino, 
la greca sotto l'Argiropolo. Eia costui, uno 
dei greci ricovrati in Italia, assai dotto , ma 
pieno di arroganza, che non avendo in pregio 
che gli scrittori del suo paese, e non curando 
i latini, incitava gl'i scolari a disprezzare spe- 
cialmente Cicerone , trattandolo d'ignorante 
nelle greche lettere , e nella Blosolìa. 1 suoi 
scolari però, fra i quali Poliziano, Donato Ac- 
ciaioli ec. ayeano un senso troppo dritto, per 
giurare sulle parole del maestro. Il Poliziano 
fece tosto un volo in età assai fresca da la- 
sciarsi indietro i suoi maestri. Giungeva appe- 
na agli anni della pubertà , quando e in greco, 
e in latino, e in italiano scrisse dei versi, ai 
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quali il secolo non conosceva gli eguali. I soof. 
epigrammi greci fecero lo «Lupare dei dotti , 
che frequentatane la casa Medici: l' elegia Ia- 
lina sulle viole è una gemma la più nitida,; 
che Catullo non sdegnerebbe di riconoscer per 
sua: e tutto il secolo XV non vanta una poe- 
sia italiana si elegante come le sue ottave scrit- 
te per la giostra di Giuliano dei Medici. & 
questa aurora corrispose it più bel giorno J 
Nell'età di anni 29 fu promosso alla cattedra- 
di greca, e latina eloquenza in Firenze, catte- 
dra che era stata fin allora sottenuta dagli uo- 
mini i più maturi , e i più celebri dì Europa, 
La fama degli antecessori , in vece di nuoce- 
re, giovò al giovane professore da cui furono 
tutti eclissati. Erano essi profondamente dotti, 
ma scarsamente dotali di quella finezza di gu- 
sto che è tanto necessaria per sentire per te , 
c far sentire altrui le bellezze classiche. Vi è 
nel gusto letterario una gran differenza tra 
gli uomini: uno spiritoso scrittore gli rassomi- 
glia agli orioli (46), ì più grossolani ancora 
segnano le ore; un artifizio maggiore si ricer- 
ca nella macchinetta per indicare i minuti, e 
più gran delicatezza ancora per mostrare i se- 
renili. La maggior parte dei dotti grecisti era- 
no della prima, o al più della seconda classe ; 
Poliziano era della terza. Nella spiegazione 



(46) Footea. plorai, de» mondes. 
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dei classici greci, o latini poteva indicare, per- 
che sentiva le vere bellezze; queste talora di- 
pendono da piccolissimi tra Iti: una parola piut- 
tosto che un'altra collocata al suo poeto , ac- 
compagnata da un epìteto il più atto al propo- 
sito , una serie d'i magmi , che si succedono in 
un ordine piuttosto che in altro , e moltissime 
piccole ma importati ti cose, costituiscono la bel- 
lezza dello stile sentita più che spiegata : essa 
dipende talora, per nsar questa frase, da legge- 
rissime sfumature, che facilmente si perdono da 
un occhio grossolano,e che per sentire fa di me- 
stiere imaginazione viva e sensi delicati: bel- 
lezze che il volgo degli interpelri intenti solo 
all' erudizione si lascia sfuggire; rassomigliano 
esse alla polvere dell'ali delle farfalle, che 
maneggiate ruvidamente , SÌ disperde senza 
Vedersi. Che il Poliziano possedesse squisitis- 
simo senio del bello, Io mostra nei suoi scritti, 
avendo si felicemente imitate le bellezze dei 
classici da gareggiare cogli originali. Non è 
da maravigliarsi pertanto della straordinaria 
celebrità che ottenne la sua scuola , e della folìa 
dei rispettabili scolari, e italiani , e forestieri 
onde fu piena (4?). Inglesi, tedeschi , e por- 
toghesi vi accorrevano; fra i quali giova nomi- 
nare Guglielmo Grocino inglese, che recando 
poi alla sua patria le cognizioni apprese nella 

(4 7 ) Si consulti la ma epis. i del Ift. 9. 

9* 
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scuola del Poliziano, le diffuse dalla cattedra 
nell'università di Oxford ; Tommaso Liaacrio 
di Cantorbery; Dionigi Rendili; due figli di 
Giovanni Teasira cancelliere del re di Porto- 
gallo, del profitto dei quali rese conto egli 
stesso con sue lettere al re ed al padre} Ermi- 
co Cajado portoghese , che a bella posta si 
mosse per udir Poliziano , e che colle sue 
Poesie stampate in Bologna si acquistò molta, 
/ama , dando così delle prove del profitto fatto 
in Italia. Lo stesso illustre Pico della Miran- 
dola non sdegnò talora sedersi tra i di lui 
scolari. Intanto le Opere di Poliziano , non 
solo sostenevano, ma ne accrescevano la fama. 
Le traduzioni da lui fatte di tanti greci scrit- 
tori, oltre la precisa intelligenza del testo, so- 
no scritte con quella eleganza, cui fin allora il 
secalo non era giunto. Gli altri traduttori, co- 
pisti meccanici di eccellenti quadri, non tra- 
sportavano sulla tela che i tratti necessari, e 
principali, Poliziano , oltre 1' adoprare i veri 
colori , sapeva dare alle figure quell' anima 
che spirano gli originali. Fra tante traduzioni 
di scrittori greci in versi , e in prosa , è da 
dolere che si perdesse quella dell' Iliade, 
giacché fatto dalla natura per esser gran poe- 
ta , dotto , e profondo conoscitore delle finez- 
ze di ambedue le lingue, ci avrebbe mostrato 
Omero vestito delle spoglie latine senza che 
fi* di quelle il gran poeta perde»se della sua 
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maestà (48). Uno dei lavori ove il Poliziano 
mostro acutezza d' ingegno , «piato guato 
unito alla pm grande erudizione , e perizia dei 
Clanici e la sua Miscellanea , il consiglio * 
V mcoraggimento alla quale ebbe da Lorenzo 
» Magnifico. Quest'uomo grande , che amava 
tanto la compagnia dì Poliziano, voleva aver- 
lo seco, specialmente quando i pubblici affari 

(48) Vi è testimonianza di Alessandro 
Bracci, che ei l'avea compita. Oltre tante 
notizie di attesta traduzione , egli messo lo 
accenna nelV elegia per la morte della gio- 
vine >posa di Sigismondo della Stufa Altie- 
ra degli Albizzi, in onesti veni, 
lpse ego qui dudum regea magno ore canebam 
Dardanaque argolica Pergama rapta man»; 
Ebeu nildulcesonans taceo jam bella, tubaaq.ìe, 

U refero ad nigros carmina moesta rogos. 
Questa elegia fu scritta di anni 2 3 , come sì 
vedrà più sotto, onde in quella età lavorava 
Poliziano la traduzione. Anche dalle sue ot- 
tave si deduce lo stesso : egli sospese la tra- 
duzione per scriver quelle. Fedi st. j. 
E se quassù la fama il ver rimbomba 
Che d'Ecnba la figlia, o sacro Achille, 
Toichè il corpo lasciasti entro la tomba , 
T'accenda ancor d' amorose faville , 
Lascia tacer un' po'tiia maggior tromba 
Ch' io fo squillar per le italiche ville ec. 
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gire io permettevano nell'ozio delle'ville, ozio 
che era ripieno dalla conversazione dei dotti. 
Nelle passeggiate a cavallo che Lorenzo ama- 
va di fare culi' amico Poliziano , i loro dis- 
corsi versavano sulle lettere. Questi esponeva 
a Lorenzo le su e nuove idee stili' interpetra- 
ziorte de' Classici , sulle illustrazioni di essi , 
sulle correzioni che credeva opportune. Siffat- 
te conversazioni, e pensieri, ai quali forse 
questo dotto nomo non poneva lutlo il valore, 
perchè chi è soverchiamente ricco non cura 
la piccola moneta , parvero a Lorenzo , cioc- 
ché veramente erano, un nuovo tesoro di eru- 
dizione , c lo consigliò a pubblicargli. Obbe- 
dì Poliziano, e così nacque la celebre Mis- 
cellanea , in cui non solo come promotore, ma 
carne autore ha qualche piccola parte anche 
Lorenzo per le riflessioni opportune che talor 
suggeriva (4g). H merito di quest' opera , e 
la fama che dette all' autore non si può me- 
glio mostrare che colla invidia che destò nei 
suoi emoli. Non potendo diminuirne la fama 
presero un espediente più volte rinnovato dal- 
la gelosia letteraria spargendo cioè che l' ope- 

(49) Questa testimonianza , che tanto ono- 
ra e Lorenzo il Magnifico e il Poliziano , li 
ha da lui medesimo nella prefazione alla 
Miscellanea , in quelle parole. Quod auxi- 
liariutu te, quodque coasiliarium habueiunt. 
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ra non gli apparteneva. Altri pretese che le 
sue riflessioni fonerò tolte dalla Cornucopia 
del Perditi , non ancor nota abbastanza , la 
quale poi pubblicata ha smentito ogni accasa. 
Un altro ciotto uomo , ma pieno di quella ge- 
losia , e incivile arroganza , che deturpava 
tanto il carattere dei letterati di questa età, 
Giorgio Morula , eh' era al tervigio di Lodo- 
vico il Moro , governatore o piuttosto signore 
di Milano , attaccò la Miscellanea , sostenen- 
do che molte osservazioni erano false, altre 
tolte dalle sue opere: non osando però far 
guerra in scritto, tpargea in Milano, e nel re- 
sto d' Italia queste detrazioni, le quali trova- 
no in ogni tempo dei creduli per una mala 
disposizione , che disgraziatamente cova nei 
nascondigli del cuore umano, per cui ai ama 
di vedere abbassato chi ci sovrasta. La querc- 
ia diveniva delicata , giacché vi a* interessa- 
vano i loro due protettori Lorenzo , e Lodo- 
vico. Poliziano senza far uso di quelle ingiu- 
rie villane con cui per lo più guerreggiavano 
allora i letterati, scrisse probabilmente col con- 
siglio di Lorenzo una giudiziosa lettera a Lo- 
dovico , pregandolo ad usar la sua autorità 
perche il Menila pubblicasse le accuse. Aven- 
do costui ricusato di farlo , la lite restò decisa 
contro di lui | né guari andò che essendo 
morto il Merula , a' indirizzò Poliziano nuo- 
vamente al duca , perchè le note del Merula 



,,0 DELLE SC.EKZE«:.' 

affare d, ■ ™ ° ' r>£ew „?,„ lem,-.. 
7," S, 'r«nSpreL.io»a e corrai.». dei 
SS n ^eta'ebbe pochi pari. I» q»U 

s g ubichi iiuwi, p»»« p« ™" „ a ; 

di e.ser ridotti ali. «r. lenone. W" " 

cccopò felicemente, corregseva, 

lava a .» tempo. La correzione di Catullo fu 

d.l»if.tUdi»r.„i.8,q«Ued.O„d.o,d 

s,eto„i., di su».. di F*ar««> 

Quintiliano, degli Scritto, dell 1''°'» *» 
E„ St . fanno Tede dell' attuila , e acnte». 
de ,oó insegno. Niente più P"»a 
m del ,» 8 o".,pere qoauto 1. ™"»»ut« 
randello Parca ohe conien.ue «UBltt lavoro 
iZ —u, legi*.. 11 Pollai.™ ■ * «*- 
o, i-inalo alla mano , e P edizione di Venea a 
del° i485 confrontandole in.ieme , non solo 
, fecrdelleeorr,™,,i,»a delle r,fa„»i 
Lai ir.™.»,». V esemplare colle note o.r- 
S,;T„,.nod..Polì.,.noSÌà..rr.^« 

poi ritrovato, .la fra . codio, dell. Lanre"*,. 

£ SS «.«Mio fu il •*> te » eto » 



Digitized by Google 



SAGGIO QUARTO m 
dovesse la scienza legale. Ave* egli rìorenn- 
ti il primo, e fatto conoscere al pubblico le 
greche istituzioni dì Teofilo, che dì nuovo 
smarrite, Viglio Zuichemo rinvenne nella bi- 
blioteca del cardinal Bessarione, e rese pub- 
bliche (5o), Della sua scienza legale, e nelle 
lettere , e nella Miscellanea si scorgano non 
volgari vestigi, i quali ci fanno sospirare su 
tutto quello, che si è di lui perduto in siffat- 
to genere. La congiura dei Pazzi sacrilega- 
mente ordita contro i suoi protettot i , gli diè 
occasione di mostrare il talento isterico ; egli 
la descrisse subito dopo il fatto all' età di an- 
ni ventiquattro.. L'eleganza, la chiarezza e la,, 
forza con cui è lavorata f farebbe supporre 
una più avanzata olà, mala natura avea più! 
sol lecitamente del solito maturato l' ingegno 
del Poliziano. Fra tante descrizioni , che si 
hanno di quel fatto atroce , non cede il Po- 
liziano che al gran segretario fiorentino che 
nella sua istoria l'ha si maestrevolmente di- 
segnata. Non era probabilmente permesso al 
primo come ecclesiastico di svilupparne, i 
principi, e rimontare fino al soglio pontificio 
come ha potuto far Machiavello' (5i). Ci »i 

(5o) Menken, ht'st. Vi(ae Jng. Poi. 

(.5 > ) L' animosità di Michel Bruto cantra 
la J amiglia dei Medici , giunte a fargli ri- 
guardare questo pezzo d' l natia di Polizia» 
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offre pertanto quest' uomo cui pregi di dotto 
celle lingue greca , latina , italiana , ebraica, 
scrittore nelle tre prime superiore ai letterati 
del secolo, pieno di erudizione , di gusto , is- 
torico, e poeta. Le sue poesie latine non cedo- 
no ad alcuno anche dei posteriori poeti nella 
felicità della fantasia, la quale cerca dapper- 
tutto e trova delle immagini nuore: ne sia 
ua esempio la sublime elegia in morte della 
giovine sposa di Sigismondo della Stufa, Al- 
tiera degli Albini estinta nel quindicesimo 
anno, scritta da Poliziano all' età di dician- 
nove anni , anteposta da Scaligero a quella di 
Ovidio, o A Ibi no vano indirizzata a Livia (5a). 
Jvi personifica la febbre maligna : e i sinto- 
mi di quel malore convertiti in attributi del- 
lo spettro formano una figura orribile , a cui 
indirizza il poeta la più patetica preghiera per 
arrestarla. Niun poeta del suo tempo sa ador- 
no come molle, puerile e indegno disi gnn- 
tt uomo. Michael. Brut. hit. fior. tib. 6. 

(5a) Queita età deduceii da una lettera 
consolatoria di Marsilio Ficino allo sposo , 
che ha la data del i agosto Il Po- 

liziano era nato l'anno i4 s 4 ? Albìzzi morì 
dopo la festa di san Giovanni , e la poesia 
del Poliziano non poteva essere scritta dopo 
quest'aiuto, giacché sarebbe itata inoppor- 
tuna. ' 
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Dare con tanta sublimità d'imagi ni la verità : 
i suoi quattro poemetti eroici da lui intitolati 
Selve ne uno !e prore- Esse forse servirono 
di prolusioni alle spiegazioni dei grandi poeti. 
Nella prima intitolata Ifutricia, rende grazie 
alla sua gentile nutrice, la poesia: la descrive 
che scende dal cielo per ammansire i rozzi no- 
mini: l'armonia dei Tersi viene dall'armonia 
dei cieli: la poesia è la lingua degli dei, i qua- 
li anche negli oscuri oracoli hanno parlato in 
Tersi, Compariscono poi tutti i grandi poeti , 
e l' autore b' arresta un istante dubbioso su i 
due grandi Epici , greco e latino ; c. non sa 
decidere sul loro merito (53). Scendendo ai 
tempi più bassi non ha obliato Dante e Pe- 
trarca , e nel suo secolo sema taccia d' adula- 
zione, poteva , come ha fatto, nominarvi Lo- 
reuzo uno dei migliori poeti dell'età, e di cui 
con ingegnoso tratto lusinga I' amor proprio , 
esprimendo in tanti versi latini tanti temi di 
poesie italiane di Lorenzo (5(j). Due altre sel- 
ve Mutilo ed Ambra son conscjjrate a quei due 

(53) .Dopo che haparlalo d'Omero: 
Proximushuicautem vel(ni veneranda senectua ( 
ObsliteritJ fortasseprior canit arma virumque 
Virgilio. 

(54) Fedi Roscoe , vita di Lorenzo cap, 
5 tot. 9 i e ()3, nelle t/uali fjueW autore ha 
noiuti i veni che alludono a auei temi. 

J>ig*. T. XU. io 
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sublimi poeti . Dopo aver considerato Omero 
come ispiratore degli altri poeti, e che pari 
alla magnete , la quale comunica la sua virtù 
a tutto il ferro che tooca , così Omero accen- 
de l'estro dei minori poeti, narra una graziosa 
favola. V Oceano invita gli Dei a un gran ba»- 
cheito. Vi compariice Teti , ma dolente per 
la morte del figlio, dì cui non può darsi pace. 
Giove la consola dicendotele nascerà un poe- 
ti il più grande , che canterà le gesta di suo 
figlio, la di cui fama anderà sempre crescendo 
per i di lui versi. Indi è descritta la nascila 
di Omero in Smirne: ai suoi vagiti si placa il 
mare : le ninfe lo accolgono fralle braccia : al 
primo articolar delle sue voci , le fere , gli 
augelli , le piante si muovono incantate , con, 
mille altee gentili iraagini ; e questo poemet- 
to pare- scritto nella villa di Calano , come 
il Rtisiitwi in quella di Fiesole. Alcuno hat 
pensato che nella latina eleganza ceda il 
Poliziano al Pontano, al Sannazaro, e ad 
aJUri posteriori poeti ; ciò può essere se si 
tratti specialmente di Virgiliana eleganza, ma 
nell' invenzione , e nelle imagini è per lo più 
superiore. Intento il Poliziano alla correzione 
di tanti codici, costretto a maneggiare una la- 
tinità così varia, non ha potuto sempre coma 
quelli limitarsi a Virgilio; ma forse il suo sti- 
le è perciò più originale: mentre i poemi di* 
quelli paiono talora cenlnni del loro model- 
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Io (55). Lorenza dei Mitici non potea sce- 
gline pei suoi figli un precettore più capace. 
Benché ad Cor teneri volle che ascoltassero que- 
st'uomo, e che la loro mente nell' aprirsi alla 
ragione incontrasse la vera luce della verità, 
e (lei gusto. Onori, e ricchezze non potevano 
mancare a Poliziano , con siffatti protettori , 
ed ebbe in questo genere riocch'ei poteva bra- 
mare . Creato cittadino fiorentino , fu priore 
■ecolare della collegiata di san Paolo, canoni- 
Co della cattedrale, uno degli ambasciatori dei 
fiorentini ad Inooccnzìo Vili da lui genero- 
samente premiato per la traduzione di Ero- 
diano. Se la vita non gli mancava, tu': la for- 
tuna ai Medici , probabilmente sarebbe «tato 
anche cardinale (56) . Egli ebbe la disgrazia 

(55) I primi napoletani letterati Ji que- 
sto tempo , e specialmente Pantano . e San- 
nazaro, Come si deduce da delle invettive , 
specialmente di quest'ultimo, contro l'oscena 
interpretazione fatta dal Poliziano al Pus- 
sere di Catullo, come falsa e indecente, sup- 
pone Roscoe nella P~ita di Leone X, che ciò 
procedesse dall'intimità che avevano con Sca- 
la, e Marnilo, nemici dei Poliziano. Non so 
te la congettura sia vera; questi sprexzò t co- 
me soleva , ie loro mordacità, 

(56) Mehus , Praef. ad Amor. Camald. 
Fabbr. Vita Laur. note. 
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di veder morire immaturamente il gran prò-' 
lettore delle lettere Lorenzo , e di morir due 
anni dopo egli stesso nella fresca età di an- 
ni 4°; forse più felice, perche non fu spetta- 
tore della luttuosa catastrofe della famiglia me- 
dicea , che indi a pochi giorni avvenne. Non 
ci tratterremo a confutare tante calunnie su i 
suoi costumi , e religione , sparse dai suoi ne- 
mici , e dalla screditata penna del romanze- 
sco Varillas. 11 Meukenio ed altri lo hanno 
difeso abbastanza. Ogni uomo grande ebbe 
sempre dei detrattori. L' invidia è compagna 
indivisibile del merito, e quanto sono più al- 
te, e rabbiose le sue voci, tanto è maggiore la 
luce del merito che la tormenta. Per addor- 
mentarla, o placarla, è necessaria una pazien- 
za, e una modestia, di cui non sono gran fatto 
armati gli uomini di lettere, i quali coli' au- 
torità di Fiacco bì credono lecita un poco di 
superbia (57) conveniente al loro merito. Fa 
d'uopo perdonar qualcosa agli uomini sommi 
in grazia delle sublimi produzioni, delle quali 
saremmo privi , se la natura non avesse loro 
data una immaginazione viva , e perciò una 
sensibilità straordinaria , onde hanno origine 
delle irregolarità nelle azioni morali , a cui 
non son soggetti gli uomini mediocri , come 
abbiam altrove notato. Quello di cui male À 



(57) QtwfflUam meritis Mime Buperbianu 
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può scusar Poliziano è dì aver dato tanto mo- 
tivo di dolersi alla sposa del suo benefattore , 
Clarice degli Orsini, da pregare il manioche 
lo allontanasse da casa (58 J. Il discreto e ge- 
neroso Lorenzo , che non potea negare alla 
moglie tale sodi sfa 2 io ne , comesse a Polizia- 
no l'abitazione nella sua magnifica villa di Fie- 
sole. Pei difetti di quest'uomo conviene esae- 
re indulgente , come per tutti gli uomini , ap- 
plicando sovente , e a proposito quel verso di 
un gran poeta moderno 

ffelasì tous les morteli ont besoin d' inditi gence. 

Si è detto che l'occupazione degli uomini dotti 
di quest'epoca fu specialmente la greca , e la- 
tina erudizione, le interpretazioni dei Classi- 
ci di ambe le lingue , e ciocche comunemente 
chiamasi filologia. I più grandi ingegni si ap- 
plicarono utilmente a pochi altri oggetti ; e 
Poliziano si può dire che coronasse il secolo , 
portando questo studio alla maggior perfezio- 
ne. È vero che ai nostri tempi, nei quali »on 
tanto variati gli oggetti detti studi, che le tiiat- 

(58) Vedasi la ietterà di Clarice a toreri* 
zo : Fabbr. Vita Laur. in nat. Per la vita e 
scritti di Poliziano , il passano consultare 
tHenkenia , Hisl. vitaS itnget. Poi. il ' primo, 
indi varj Scritt. fioretti. . e infine Tiratoi. 
Jstor. della lett, hai. 
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tematiche, e la ricerca dei naturali effetti oc- 
cupano specialmente gli uomini , non si dà il 
giusto valore a quelle cognizioni , nè si ap- 
prezzano le lunghe vigilie , le tediose fatiche 
di coloro , che ci hanno resi facili gli spinosi 
sentieri , e si sono per d ir così sacrificati al la 
pazienza delle in te rpe trazioni , alla compila- 
zione dei lessici (5g), delle grammatiche ec. 
Se ne godono i frutti, senza essere molto grati 
ai benefattori; ma trasportiamoci per un mo- 
mento ai primi tempi , nei quali mancavano 
tanti aiuti per intendere i classici , si vedrà 
qual enorme fatica è stata fatta dal nostri an- 
tenati. Si scorgerà la necessità di una este- 
sissima lettura ed erudizione, per interpetrare 
uno scrittore con un altro, talora un poeta eoa 
un oratore , un oratore con un comico , e da 
un libro negletto , da una medaglia , da una 
iscrizione estrar notizie atte a rischiarate un 
istorico , o un poeta : e passando a traverso i 
più spinosi sentieri, porre i Classici nella chia- 
rezza in cui sono , c farceli leggere senza che 
ci costino fatica. Or la maggior parte di tal 
lavoro è stato fatto appunto in quest'epoca, o 
almeno preparati i più importanti materiali 

(59) Lord Bolingbroke racconta che vi era 
una persona , che ogni volta che entrava in 
chiesa , ringraziava Lio che vi/ossero stati 
sì pazienti eruditi. 
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per compirlo. La scoperta di tanti codici por- 
tò i letterati quasi necessariamente a quello 
studio, che divenne di moda , e per la greca 
e latina lingua ai scordarono la propria che 
restò intieramente negletta. 

Si è veduto qual rapido volo avea preso nel- 
lo scorso secolo la lingua italiana e in versi, e 
in prosa sulla penna dei tre grandi fiorentini 
Dante, Petrarca , Boccaccio. Non può negarsi 
che per la causa indicata ella non si arrestasse 
improvvisamente, e non restasse per una gran 
parte del secolo in una specie di letargo. Se si 
riguarda la poesia , fino dopo la metà di esso , 
appena vi fu alcuno scrittore, che meriti di 
esser nominato in tutta l'Italia; lo stile dei po- 
chi fu rozzo e scorretto, e i pensieri falsi e 
ricercati: erano gemme false incastrate in rozzi 
metalli grossolanamente lavorati . Giusto dei 
Conti di Val montone è forse il solo che si al- 
lontanò da questa maniera nel suo Canzoniere 
amoroso intitolato la Bella Mano. Imitatore 
dei Petrarca ha scritto con naturalezza di pen- 
sieri rivestiti dalle frasi del suo model lo {abbia- 
mo 1' epoca della sua morte nel nj.'ìa , onde 
appartiene in parte all' epoca passata , in cui 
lo studio, e l'ammirazione per quel gran poeta 
non avran ceduto a nuovi oggetti. 

Or per quello che appartiene alla Toscana 
cominceremo' da nominarne alcuni che ebbe- 
ro più fama che merito. Un poeta di Arezzo, 



■: 
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detto Niccolò Cicco, acquistoisi grandissima 
celebrità. Non abbiamo di lui precise notizie, 
te non thè egli era cieco, e viveva ai tempi 
di Eugenio IV e di Martino V. Sappiamo 
dal Pontano (6o), come specialmente in Fi- 
renze, nei giorni di (està cantava in pubblico 



correndo ad ascoltarlo grandissima folla di 
popolo, in cui eccitava la più alta ammirazio- 
ne. Non è noto se cantasse all' improvviso: 
probabilmente avea meditato avanti i suoi te- 
mi, ma l'effetto dell'ammirazione era lo stes- 
so su gente che ascoltava i di lui versi di pas- 
saggio, e che ilfreddo criterio non poteva po- 
satamente esaminare. 11 canto è un gran le- 
nocinio ai versi: il Petrarca stesso solea talora 
cantare i suoi su! liuto (61). L'armonia con 
nn soave incanto fa passare al cuore, e applau- 
dire anche i mediocri. Le lodi superlative 
eh' eran date al cieco aretino, non corrispon- 
dono a due frammenti che di lui ci resta- 
no (C> 2) , dai quali però sarebbe un' ingiustt- 

(60) Il passo di Pontano è citato dal Ti- 
raboschi, Stor. detta lett, it. tom. 6, 

(ei)'Quod quidem genus, primus apud no- 
stro» Frauciscus Petrarca istituisse dicitur, 
qui edita carmina caneret ad leutum. Paul. 
Cortes, de Cardinal, lib. i.p. ^4- 

(6a) -Crcscimb. tom. ìp. 162. lami, Ca- 
lai Riccard. p. 295. 
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SAGGIO QUARTO 121 
sìa il giudicarlo, potendo avvenire che tieno 
dei suoi infimi veni. La cecità non ha mai 
nociuto al talento poetico, anzi può forse aiutare 
la forza dell' immaginazione, raccoglie adola 
meglio con privarla delle distrazioni; e per 
tralasciar molti esempi di grandi poeti ciechi, 
cominciando da Omero, egli è certo che Mil- 
ton lavorò il auo gran poema per la maggior 
parte nel tempo della tua cecità. 

Un altro cieco, le date della dì cui nasciti, 
e morte, benché non sieno state fissate, è pe- 
rò noto che visse dopo la metà del secolo XV. 
Aurelio Brandolini, di nobile famiglia fioren- 
tina, ebbe si gran fama, che non possiamo di- 
spensarci di farne onorevole menzione. E chi 
in verità non ammirerebbe un uomo, che cie- 
co presso che dalla nascita, fu poeta, oratore, 
filosofo , e insigne letterato ? La sua fama lo 
fece invitare in Polonia dal re Mattia, di cui 
poi recitò l' oraiion funebre. Per tutta l' Ita- 
lia cantò improvvisamente i temi propostigli 
al suono della sua cetra in assemblee le più ri- 
spettabili, e specialmente in Roma davanti a 
Sisto IV. Vesti poi l'abito religioso di S. Ago- 
stino, e fu celebre predicatore. Dalle altre lo- 
di che gli dà un uomo di gusto , e di sapere, 
Matteo Bosso , anche defalcando qualche cosa, 
■i deduce che costui avea ricevuto dalla natu- 
ra ano straordinario talento, se privo della vi- 
sta potè giungere a Unto. Fra molto tue ope- 
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re adesso obliate, quella de Rattorte icrìben- 
dì indica la chiarezza dell' idee di quest'uomo 
e l'ordine lucido con cui le avea nella mente 
disposte. Matteo Bosso dice che ascoltando nel- 
le prediche i di lui ragionamenti Gloso'fici, gli 
pareva di udire non già i moderni-più celebri 
cementatori di Platone, e di Aristotele , ma 
quei fllosotì medesimi. Chi sa? forse la cecità 
istessa non gli concedendo di ravvolgersi fa- 
cilmente tra T elaborate inezie dèi cementa- 
tori, gì' impedì di bevere tanti errori, e tan- 
te vane parole, e lasciato a se stesso nelle lun- 
ghe meditazioni in cui la cecità l'obbligava a 
trattenersi, seguendo la logica e la filosoGa 
della natuia,chenon inganna quando è dritta- 
mente interrogata, potè ragionar meglio di 
molti, non avendo la ragione guastata dall'ar- 
te sofistica (63). 

Un altro improvvisatore ebbe egual fama, 
lasciando anche qualche monumento della sua 
Musa. La famiglia aretina degli Accolti diede 
in quest' epoca molti uomini assai distinti . 
Abbiamo già parlato di Francesco il legista, di 
Benedetto l' istorico: figlio di questo fu Ber- 
nardo Il poeta. 11 suo merito creduto sìngola- 
re, gli fèdare il nome di Unico e così fu co- 
munemente chiamato anche dall' Ariosto, 
li gran lume Jretin V unico Accolti, 



(63) Maziuch, sctitt. hai. 
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Pare che egli recitasse, ed anche improvvisas- 
se nelle pubbliche adunanze; si riguardava co- 
me una fella, quando ciò avveniva, e si face- 
va con magnifico apparato e grande espetta- 
zione. Appunto, come nei tempi degli antichi 
romani, quando Stazio aveva intimato il gior- 
no in cui reciterebbe un pezzo della Tebaide, 
vi correva il popolo in folla (64), così avve- 
niva ali? Aretino. Nè il solo popolo, ma gli 
uomini più dotti, come il Cortese e il Bembo 
lo ammirarono spesso.nel dire all'improvviso. 
Visse molto alla corte di Urbino, che emola 
della casa Medici, era il soggiorno della dot- 
trina, e dell'eleganza. In fatti troviamo l'Uni- 
co tra gl'interlocutori del Cortigiano del Ca- 
stiglione, la scena del quale è in Urbino sat- 
to gli occhi della duchessa, e della Sig. Emi- 
lia Pia. Tutti si accordano -a dire che l'Aretino 
era perdutamente innamorato della duches- 
sa (65) da lui descritta, probabilmente in un. 

(64) Curritur ad vocerà jucuudam et Car- 
men atnìcae 

Thebaidos laetam quum fecit Statini nrbem 

Promisitque diem. Juven. sat. 

(6-5) Tra molte altre testimonianze , il 
Bembo al cardinal di Bibbiena: La duchessa 
f la sig. Emilia Pia sono corteggiata dal sig. 
Unico; ed caso è più caldo nell' ardore antico 
suo, che dice essere ardure di tre lusWi emez- 
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sonetto, che nella perfetta poesia del Murato- 
ri non scomparisce accanto ai più belli (66). 
Se la duchessa facesse alle importunità amo- 
rose dell'Unico quella scherzevole risposta 
che narra Gandolfo Por ri no, o se sia una di 
lui invenzione non è facile a dirai (67). Dì 



zo, e più che mai spera ora di venire a prò 
dei suoi desìi, essendo stato richiesto dalla 
aie;, duchessa di dire all' improvviso, ne) qua- 
le si fida muovere quel cuor di pietra . Dirà 
fra due o tre dì ; detto che abbia Ye ne darò 
avviso.- ben vorrei che ci poteste essere che 
son certo dirà eccellentemente. 

(66) Comincia. 

Di fiammeggiante porpora vestita ce. 

(67) Ascoltiamo lui slesso 

E in siimi casi sol donò l'alloro 
A quell'antica duchessa d' Urbino, 
Vostra parente, che vale un tesoro. 

Stava in sua corte l'unico Aretino, 
£ dette e scritte avea mirabil cose 
Di quel bel volto angelico e divino : 

Onde l'interne sue voglie amorose 

Un di, mirando in quei bei lumi santi. 
Quasi piangendo, in questa guisa espose: 

Alma mia Diva, in amar voi di quanti 
Mai furo avanzo tutti, e assai m'è dreio 
Lancillotto, Tristano, e ({li altri Erranti; 
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SAGGIO QUARTO ia5 
questa famiglia fertilissima in letterati, giova 
il rammentare Benedetto, nipote di Bernardo, 
benché non scrittore italiano; ma la singolarità 
di vedere un gruppo di letterati escir dalla slessa 
famìglia farà le nostre se use .Nato nel 1 497,mor- 
to nel i 54fj ebbe gran fama di letterato e di 
poeta: poco di lui ci resta, mai testimoni del suo 
merito son assai au torero! i, Paolo Manuzio, il Sa- 
doleto , il Molza , e sopra ogni altro il Vida, 
giudice forse allora il più capace di latini ver- 
si , che nel codice manosciitto della poeti- 
ca (68), allora indirizzato al cardinale Dovizi 



Onde vi chieggio, e fìa tra noi secreto. 
Quella grazia d'amor, senza la quale 
Nessun piacer compitamente è lieto, 

Rispose quella saggia alma reale, 
Che non era di quelle sanlerelle, 
Che più che i fatti han le parole a male; 

Sapete, che alle donne poverelle 

Comanda ogni marito 0 buono, o rio, 
E che del suo voler fa legge a quelle; 

Ditene una parola al duca mìo; 
S' egli sa ne contenta, come spera, 
Adempito sarà vostro desio. 

lìimase spennacchiato il cavaliero ec. 
Gandolfo Porr. Rime 

(G8) Vedasi il Tìraboschi, ove parla del 
MS. della Poetica del Vida ioni. 7. 
Pi&n. T. XII. 1 1 
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fa un grande elogio del giovine Accolti nei 
seguenti versi: 

. . . Tecum vadeniem pastibus aetjuù 
Accoltimi juvenem aspiciam, tjuem saepe 

Sudantem clivo dalai miserentur amore 
Pierides j'essumque sinu super ardua tol- 
lunt. 

Parnassi juga, saepe antro sylvisque re- 
condunt 

Secretis pueram egreeium plaoitoque 
fruuntur 

Amplexu, et dulci pia lìbant oscula cura, 
Dum legit intacta lauri defronde coronam, 
Jnsignem patruique audettetollere supra 
Divina* laude», jamaeque aspirai avorum. 
Fu arcivescovo di Ravenna, segretario di Cle- 
mente VII, e poi cardinale, e legato nella 
Marca d' Ancona. Incorse poi in nna disgra- 
zia non ben nota sotto Paolo III. Fu chiuso 
in Castel S. Angelo, e sottoposto a severo pro- 
cesso, si liberò col denaro, ma la brevità della 
sua vita può farci congetturare, che le ama- 
rene ne avevano accelerato il fine (69). Ma 
quei poeti , eccetto Bernardo Accolti , che ha 
lasciato qualche traccia del suo ingegno , eb- 
bero la sorte degl' improvvisatori lodati con 

(69) Mazzuch. Scrit, it. tom. I. p. 1. 
Tirab. tom. 7. 
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SÀGGIO QUARTO 127 
entusiasmo mentre vissero, quasi obliati dopa 
la morte, la fama grande dei quali 

egual vestigio lassa 

Che fumo in aere ed in acqua la spuma (-}o) t 

Conviene per apprezzar lo stato della poesia 
in quest'epoca, ricorrere a quelli che hanno 
lasciate delle produzioni , le quali però non 
furono in gran pregio. Se mancarono di bon- 
tà, non mancarono di numero alla Toscana, e 
in specie a Firenze i poeti. Un barbiere, Do- 
menico di Nanni , più noto col soprannome di 
Burchiello , fu se non il primo autore (71), 
celebrato almeno come il padre di una stra- 
vagante maniera di poetare ridicola, per lo 
più inintelligibile, mezzo satirica , scritta per 
lo più con quel che chiamasi gergo, e in cui 
di rado si trova un verso che meriti di esser 
letto. Eppure costui ha non solo trovato degli 
oziosi comentatori, che hanno perduto il tem- 
po nel cercare il senso delle storte, ed oscura 
imagini, ma è stato padre di una ridicola fi- 
gliolanza , che lo volle imitare ; tanto è vero, 
che il nuovo, benché stravagante, trova dei 
seguaci. La celebrità ch'egli si acquistò, e 

(70) Dante, 

(7 1 ) Si fa V invenzione rimontare sino a 
Franco Sacchetti, e forse al Petrarca. Cre- 
teimb, itt. della volgar poet. Uè. 1. 
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l'edizioni che ai son fatte delle sue poesie; 
mostrano quanti amino di leggere delle oscu- 
rità per mera curiosità , come si è curiosi 
delle risposte degli oracoli, e delle ridicole 
prufrzift di Brandano , o Nostradamus, anche 
essendo persuasi della loro impostura. 11 Doni 
ira gli altri vi ha fatto dei cementi più oscu- 
ri del testo. Lasciamo dormire l'originale, gli 
imitatori, e i commentatori neh" oblio in cui 
sono alla fine meritamente caduti (73). Con, 
questi lasceremo alla stessa aorte altri , fra i 
quali Francesco Cei, Bernardo Bellinciom fio- 
rentini ec. adonta della fama eh' ebbero ai 
loro tempi ; onde per trovare in Italia , e iu 
Toscana qualche cosa che meriti l'attenzione 
del lettore, convicn ricorrere al tempio delle 
Muse , cioè alla casa dei Medici . Nacque in 
essa un pensiero che poteva dare dei glo- 
riosi stimoli alle Muse italiane. Parve agl'in- 
gegnosi uomini che frequentavano quella casa 
di risvegliar 1' emulazione dei poeti col prò- 

(73) Anche in quei tempi non mancarono 
persone dì gusto , che giudicarono i versi 
del Burchiello per quel che valevano , come 
ti scorge dall' epigramma del Landino: 
Plurima mitto tibi tonsoris carmina Burchi: 
Haec lege: sed quid tum legeris inde? Nihil. 
Band'mi, spec. lit.jlor. tom. 4- M è citata 
una fati* di imitatori. 
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porre un tema, ed un premio al componimen- 
to giudicato Ì! migliore. 

Il tema fu l' Amicizia , il premio una co- 
rona dì argento, che imitava le foglie di lauro. 
Questa idea si attribuisce a Piero dei Medici, 
consigliato specialmente da Leon Batista Al- 
berti . La recita si fece in santa Maria del 
Fiore nobilmente apparata , ove i fiorentini 
magistrati, 1* arcivescovo, e gli ufGziali dello 
studio , P ambasciato!- di Venezia , moltissimi 
prelati, ed infinito popolo concorse; circostan- 
ze importanti per dare maggior solennità alla 
funzione, e sollevar ta fantasia dei poeti(^3). 
Ma l' inezia, e malafede dei segretari de) pa- 
pa , che per onore erano stati scelti giudici , 
rese vano questo bel tentativo . Col pretesto 
d* eguaglianza di merito fu da essi dato il 
premio alla chiesa di santa Maria del Fiore, 
ciocché disgustò i candidati, e la città tutta. 
Si può aggiungerè, che se questo nobil pen- 
siero fosse stato drittamente eseguito e conti- 
nuato per molti anni, il glorioso stimolo avrebbe 
fatto assai progredire le toscane Muse. A una 
simile emulazione deve 1' Europa lo scopri- 
mento d' interessanti fisiche e ma Ite ma tic he 
verità, e la Francia dei capi di opera e di elo- 

(yi) Lami, Catat. della Riccardiana: vi 
« nominano i poeti che recitarono. 

il* 



Digitized by Google 



i3o DELLE SCIENZE BC. 
quenza e di poesia. Nella stessa casa Medicea, 
anche in mezzo al gusto dominante delle gre- 
che , e latina lettere , cominciò a rifiorire il 
vero gusto dell' italiana poesia , specialmente 
dopo la metà del secolo . Abbiamo Dominato 
di passaggio le ottave di Poliziano; si può re- 
petere che questo poemetto benché scritto dal- 
l' autore in assai giovine età , cioè dupo i i 4 
ovvero t 5 anni (74), è la gioia più nitida che 
H Parnaso italiano possa mostrare io tutto 
quel secolo. Le iroagìni ne sono belle e nuove, 
V espressioni correttamente poetiche , lo stile 
facile e sonoro a segno , che pare piuttosto dì 
un poeta esercitato , che di un giovinetto oc- 
cupato in tutt' altro che nell' italiana poesia. 
È vero che la fantasia lussureggia di sover- 
chio, come avviene nei giovani , e dopo che 
ha proposto il tema ohe vuol cantare, cioè: 

le gloriose pompe , e ìjìeri ludi 
Della città che il freno allenta, e stringe 
di magnanimi toschi, e i regni crudi 
Di quella Dea che il terzo del dipinge, 
f." i premi de ni agli onorali studi ec. 

ai scorda intieramente del tema dei doe pri- 
mi versi , e non si occupa che di amori nel 
primo e nel seguente canto, oye si scorge , che 

f74) Tiraboschi, e Momig. Fubbr. E- 
logia del Poliziano; edtz. di Purina in 8. 
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il poemetto è lungi da esser terminato . Pro- 
babilmente ne avea fatto il disegno regolare 
che dovea aver luogo in più canti, e le parti 
ne sarebbero state ben connesse, specialmente 
maturandosi coli' età il giudizio. No»« -pos- 
sono pertanto considerar queste ottave , che 
come un frammento imperfetto ; frammen- 
to però su cui si osserva che hanno studia- 
to i due grandi Epici italiani Ariosto , c 
Tasso , quanto Michelangiolo sui torso di 
Belvedere (;5).I1 Boccaccio avea creata V 
ottava , e se n' era servito anche pel genere 
a cui i grandi poeti l'hanno destinata unanime- 
mente, per la poesìa narrativa; ma la perfe- 
zione a cui la condusse Poliziano è grande , e 
vi è più distanza dalle ottave del Boccaccio a 
quelle del Poliziano , che da queste a quelle 
del Fur iom e della Gerusalemme, Poliziano 
poteva pertanto esser uno dei più grandi poeti 
italiani, se lo spirito del suo secolo, e le cir- 
costanze in cui trovassi non lo avessero spin- 
to ad altri studi. A Poliziano può unirai Gi- 
rolamo Benivieni , ed essi si riguarderanno a 
buon diritto i restauratori del Parnaso italia- 
no . Nato due anni prima del Poliziano, la sua 

(;j5) Così appellatasi un antico tronco dì 
statua , priva di testa, di gambe, dì braccia 
ih' esisteva nel faticano, su cui si dice che 
il Buonarroti facesse lunghi studi. 
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lunghissima vita , che giunse a 90 anni , gli 
diè tutto 1' agio per gli studi. Si vede dalle 
Bue poesie la perfezione , che andava ogni di 
acquistando lo stile: il soggetto di quelle e per 
lo più spirituale , e invece del profano amore, 
soggetto della maggior parte dei poeti , è il suo 
1' amor divino. Con esso però sono intralciate 
le idee platoniche, dominando allora iu Firen- 
ze, e per la maggior parte d' Italia quella fi- 
losofia in cui il Benivienì era istruito dai suoi 
amici Marsilio Ficiuo,e Pico della Mirandola, 
Quest' uomo, Unto celebre nei suoi tempi, ha 
voluto onorare una canzone del Benivieni coi 
euoi conienti (76). Una nuova prova abbiamola 
quelli del filosofico vaniloquio di quel tempo. 
Un ingegno come Pico ha impiegato tre lun- 
ghi libri in contentar pochi versi, ed ha invi- 
luppati in prolissa verbosità i «ogni platonici 
a segno da rendere il coniente forse più oscu- 
ro del testo . Fu una disgrazia, che ingegni 
siffatti usati alla cieca venerazione degli anti- 
chi , non osassero esaminare colla ragione le 
oscure assurdità, e pensar da loro stessi. Avea- 
no avuto questo coraggio > romani . Cicerone 
più volte apprezza i sogni platonici, e i com- 
mentatori di essi per quel che vagliono} e per- 

(76) Cominciai 

Amor , dalle cui man soipeso il frena 
Dei mio cor pende ec. 
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Tarato ,e «»» ' V tite j, a „eo 

.lite, « eh. e. pene'r.» P , s let . 

cuore, me»"» non u „ 
„„ di Fieno d. P ce , e delBe . 
dei moderni platonici- 11 «r 
Stai è di i" l »'^ r ;S „™ dei «tati 
di poetare. Era l"» 10 ,f™f. «Ile f.nat«"o 

me prediche gli «e. « 

U ft » M " J » S Wi. • Sop»,-»- 

»° u " "*S ' "nemici, di tu", le tao»', 
e* «6» ■«"»> « " „„„:' ri „„ s », s ero presa» 
e volle «te «.«""^ Mirandolo, 

,,e del. ami», ■ «^J* unte ,.„. 
in un Marra , «hi»» » direttore 
ammiralo V eloquenza del «no » 
ira Girolamo , per «u. imrr.nUb.llt.enta co 
servò ma «dipo» >>«'«"»• t0 . 

Dopo ,n»U due , la g te" ^ dell _ 
■cana poe.i. di quel «eoto « "P £ „ 
mente»! gran 

don», che è tema «»« , 

Donali, di cui Ureo- t. » P™ ^ ^ 
mento a. .00, prop" « ^ 
luaingh.ero • Pare eoe ^ mMs _ 

le P«opo««»m del corpo , 
.ero gli atteggiamenti , e 
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«eppure il quadro non 4" figlio in gran parte 
dì amore, o almeno straordinariamente da lui 
abbellito . Il Canzoniere ha molto merito : le 
idee son dettate da vaga immaginazione, spes- 
so nuove , talora sublimi (j 7). Se ne potreb- 
bero unire insieme molte, il complesso delle 
quali mostrerebbe questo poeta superiore a 
quello sciame di freddi rimatori , che affolla- 
rono di versi il secolo seguènte, e che in tanti 
volumi non hanno altro unito insieme, che 

Fior,Jrondi, eròe, ombre, antri, onde, aure 
soavi (78) . 

Ma a queste poesie di Lorenzo manca qualche 
condimento importante, cioè facilità di stile, 
e quel colorito poetico, che unito appunto col- 
la facilità produce 1' armonia , che lusinga si 
soavemente l'orecchio, e che nello stesso tem- 
po esprime con evidenza ma senza bassezza il 
pensiero. Hann o mostrato i gran poeti che le 
cose più comuni possono coprirsi di una ver- 
nice poetica: questo pregio è di tanta impor- 
tanza,^ al sua favore passano applauditi ta- 
lora dei deboli, e bassi concetti, come rozic, e 
plebee persone entrano in una festa pel loro 

(77) Mons. Febbroni nelle note alla vita di 
Lorenzo ne ha riportate alcune che lo prò- 
vano. 

(78) Petrarca par. II. 
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vestito nobile . Non è già che Lorenzo sia 
affatto privo di questo stile , ma non è fre- 
quente : spesso durezza , spesso mancanza di 
armonia, di chiarezza, e in generale di felicità 
di espressione ., È un pittore, le di cui figure 
sovente non sono naturalmente atteggiate, han- 
no i contorni taglienti , e i colori non assai na- 
turali. Pochi dei letterati di quel secolo erano 
atti a sentir questi difetti: perciò lo stesso Pico 
della Mirandola , intento più ai pensieri che 
allo stile, e acciecato anche nn poco dalla par- 
zialità verso l' amico, sollevò le sue poesie su 
quelle di Dante , e Petrarca ■ Per un iimil 
motivo 1' illustre inglese , scrittore della vita, 
di Lorenzo il Magnifico, le va soverchiamente 
esaltando, e ne traduce alcune assni fedelmen- 
te: ma an forestiere , per quanto bene possie- 
da una lingua non sua , difficilmente può co- 
noscerne le finezze poetiche ■ Esso però ha il 
merito di aver tratto dall' oscurità molte poe- 
sie di Lorenzo , e fra queste il grazioso poe- 
metto di Lorenzo intitolato Ambra che non 
doveva restarvi. Ambra è il nome dato da Po- 
liziano e Lorenzo alla villa dì Caiano dal Ga- 
me Ombrane. Crede 1* inglese autore che fos- 
se in esso un isoletta , ove andasse a deli- 
ziarsi Lorenzo , che una piena dell' Ombro- 
ne- la distruggesse , e che Lorenzo , abbia 
vestito poeticamente questo avvenimento in 
quei versi . Una ninfa chiamata Ambra ba- 
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gnandosi Del fiume, lo innamora: ei corre per 
abbracciarla, ella fugge lungo le sue ripe : il 
fiume fa perseguita ma non può giungerla ; 
chiede aiuto alsuo fratello maggiore Arno, che 
gonfia le sue acque , e le impedisce il fuggir 
più oltre . Ora br un e sta per giungerla : ella 
chiede aita a Diana, e come Dafne in lauro, è 
trasformata in sasso. A noi pare che abbia vo- 
luto piuttosto corteggiare con quella favola la 
sua villa Ambra , che nelle inondazioni vede 
spesso i campi che la circondano ripieni di 
acqua (79) , e dare una poetica origine alla 
sua diletta villa, e all' amena eollioa ov' é posta. 

Scrisse Lorenzo anche delle poesie facete 



(79) ^ r °" esiste memoria che ita stata un' 
isoletta ne IV Ombrane • il letto di esso pres- 
so il Poggio a Caiano è stretto , e non par 
capace di aver contenuta un' isoletta , ove 
Lorenzo potesse andare a diporto: ed ì versi 
In guisa aliar di piccola isoletta 
Ombrane amante superbo Ambra cinge ec. 
favoriscono la nostra congettura. Si trova in 
questo poemetto V osservazione continuata 
fino ai nostri tempi , che qualora il fuma 
dei lagoni di Volterra sì solleva più del so- 
lito , è indizio di pioggia: 

y •dterra e i lagon torbidi che spumano, 
E pioggia aspetta, te più alto fumano. 
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come i Beoni , la compagnia del Mantel- 
laccio , e l Canti carnatcialescki e diede 
ordine e forma migliore agli spettacoli ov' 
ei-an cantati , La Mencia può riguardarsi la 
prima poesia in lingua contadinesca , che ri- 
cevette poi dal Baldovini la perfezione nel 
Cecco da Varlungo ; genere di poesia pe- 
rò di cui non 6 gran gloria 1' abbondare . Le 
Muse non amano molto questo linguaggio . 
Può una gentil donna mascherarsi una Tolta, 
o due da contadina, e usar per vezzo quella 
lingua , ma disgusterebbe se lo replicasse 
troppo spesso. 

Dalla stessa casa Medici , giacché ne erano 
gli amici ei compagni, si può dire che uscis- 
sero tutti gli altri poeti fiorentini che risve- 
gliarono le Muse toscane , 1 Pulci , Matteo 
Franco, ed altri . Tre furono i fratelli Pulci, 
Bernardo , Luca e Luigi : essi amarono più i, 
pacifici studi che la carriera dell' ambizione o 
della mercatura , Bernardo é uno dei primi 
scrittori di poesie pastorali . Traduttore del- 
l' egloghe di Virgilio, le indirizzò a Lorenzo, 
e ad una religiosa un poemetto sulla passione 
di Cristo , Di Luca é la Giostra di Lorenzo : 
non differisce dalla prosa che pel metro , ed 
è affatto eclissata dalle stanze del Poliziano 
che ha accanto : più che come poema si può 
riguardare come una relazione istorica della 
giostra , di cui non solo ha nominato eoo. 
Pign. T. XII. ia 
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esattezza tutti i combattenti , ma ancora le 
loro divise, e da cronologista 1' anno, il mese, 
il giorno. Scrisse dell' epistole in terza rima, 
il Driadeo di amore, e io specie il Cirino Cal- 
vaneo, eh' e un poema in ottava rima , il pri- 
mo probabilmente che si vedesse in Italia do- 
po quello del Boccaccio (80). Può esso consi- 
derarsi come un poema eroicomico: son due 
gii eroi del poema ; figli naturali di due da- 
me , che passano a traverso molte avventure: 
vi si trovano talora dei versi felici , e anche 
qualche gentil tocco satirico. Più noto di que- 
sti è il Morgante maggiore, di Luigi, a scrivere 
il quale fu eccitato da Lucrezia Tornabuoni , 
madre di Lorenzo (81) . Ancor questo è un 
poema più comico che sublime . Non manca 
allo scrittore immaginazione, nè purità di 
lìngua , ma è pieno il poema di sconnessioni 
e di stravaganze . Nella serie dei poemi ita- 
liani, si stampa sempre il Morgante, ma più 
non si legge . Matteo Franco Canonico fio- 

Per testimonianza del Parchi , nel- 
V Ercolano , il Pulci non ha scrìtto che il 
primo canto , il seguito è del GiambuUari : 
pare un' imitazione del romanzo di cui è il 
MS. nella biblioteca Laure nziana (Pluf. 44* 
c. So. ) intitolalo Liber pauperis prudentis, 
termo i5o. anni avanti. 
^80 Morg. canto a3.' 
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reatino fu scrittore di faceti sonetti, coi quali 
si fecero talora una piacevole guerra egli e 
luigi Pulci , ed alcuni di essi Lorenzo faceva 
apprendere a memoria a suo figlia Piero , e 
recitargli in presenza della compagnia che ai 
adunava in sua casa. Da questo gruppo di poe- 
ti può dirsi che ai risvegliasse il vero gusto 
della poesia italiana in questo secolo. 

Non mancarono alla Toscana neppur delle 
donne, che coltivassero le muse. Abbiamo già 
nominata Alessandra Scala : la pia Lucrezia 
Tornabuonì madre di Lorenzo scrisse degl* in- 
ni sacri, e istillò net figlio il gusto per questo 
genere. Poliziano teneva questa donna in som- 
mo pregio, e il Crescimbeni non dubita di an- 
teporta alla maggior parte dei poeti di quel 
secolo (82) . Poliziano parla ancora di Cecca 
da Siena, ch'egli onora del nome della decima 
musa. Sul cominciar del secolo XVI andò 
sempre più depurandosi lo stile poetico , e sì 
potrebbero nominare non pochi scrittori che 
almeno per l'eleganza dello stile si distinsero 
anche in mezzo alle turbolenze politiche, onde 
fu per circa a 40 anni agitata Firenze. Di que- 
sti gioverà rammentarne alcuni pochi , e per 
la celebrità che ottennero , e alcuni pei temi 
sui quali presero a scrivere- 



(82) Della volgar. Poesia tom. 3. fedi 
Cionacci. 
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Luigi Alamanni fiorentino, olire poemi epi- 
ci , satire , egloghe , epigrammi , commedie , 
e lìriche poesie piene , secondo il gusto del' 
1' età , di prati smaltati di Bori, del sussurrar 
dì zefiri , e dei ruscelli, produzioni ora quasi 
allatto cadute nell'oblio, ha scritto la Co/fiVa- 
Sione a cai deve la sua fama. Egli è imitatore 
delle georgiche di Virgilio, ma siegue, com' è 
facile immaginarlo, il suo modello assai da 
lunge. Virgilio, che nel? eneide da luì non 
corretta è qualche volta languido , ha nelle 
georgiche, correzione, esattezza, e -vigore ini- 
mitabili. Egli ha saputo prender quel punto , 
in cui la forza per una parte, la giustezza delle 
frasi dall'altra , s'incontrano facilmente onde 
ne resulta un poetico colorito sempre vago e 
■vivo senza offendere mai troppo la vista . A. 
questo pregio del mantovano poeta forse non 
è giunto mai alcun poeta di veruna nazione. 
L' Alamanni ha eleganza e purità di stile , 
spesso però debole , e languido , perchè ver- 
boso , e sono i pensieri diffusamente espressi 
e quasi sciolti in troppe parole : si aggiunga a 
tutto ciò ch'egli ha usato il verso sciolto, atto 
anche a indebolir di più la poesia , quando la 
sublimità dei pensieri non la sostiene. Abbia- 
mo mostrato altrove quanto bisogno ha dell'a- 
iuto della rima il verso italiano; la poesia nar- 
rativa delle faccende rurali priva di quel vezzo, 
striscia sul suolo, e si converte in pitta prosa. 
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Cosi avviene spesso all' Alamanni : a] contra- 
rio Io stile di Virgilio , associato a] suono del 
latino Terso , delle stesse immagini forma dei 
quadri, che rassomigliano le vedute di campa- 
gna di Claudio Lorenese . L' esempio spiega 
più che la dottrina. II gran maestro dell'arte 
poetica ha detto 

Difficile eu proprie communio dicere: 
che cosa più comune è dell' insegnare , che 
conviene seminare il farro in q ue l terreno on- 
de si è levato le vecce, e i lupini? Ecco come 
Virgilio si esprime 

Aut ibi flava seres, mutato rìdere, forra; 
Vnde prius laetum siliqua (juass'ante legume»! 
Aut tenuesfactus vicine, tristisque lupini 
Smtulerii fragile» calamai , sylvamque senantemj. 
In questi versi voi vedete il villano che porta 
il fascio dei legumi , che per l'aridità si stri- 
tolano, sentite il piccolo rumore dei semi den- 
tro i baccelletti agitati, e questa si pittoresca 
espressione di una faccenda comune vi eccita 
gran piacere per la perfetta imitazione. L'Ala- 
manni ha aggiunto all'agricoltura propriamen- 
te detta la cultura degli orti . ciocché medito* 
e non eseguì Virgilio. Le rivoluzioni della sua 
patria fecero più volte fuggir 1' Alamanni di 
Firenze; ebbe un gentile e generoso ricovero 
presso Francesco I ; fu impiegato in ambasce^ 
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rie; e in una di queste, avendoli Carlo V rim- 
proverato una indiscreta poetica espressione , 
seppe rispondergli senza perdersi di animo 
con decenza (83). Giovanni Rucellai Gglio 
di Bernardo, nel suo poemetto dello Api tetit- 

(83) Aveva una volta scritto, o detto 
l'Alemanni, parlando dell'Aquila Austriaca: 

l'Aquila Grifagna , 

Che per più divorar due Becchi porta. 
Nel suo discorso, come ambasciatore, nominò 
l'Aquila, e Carlo interrompendolo disse: Sì 
I' Aquila grifagna ee . L' Alamanni rispose 
che aitando avea ciò detto parlava da poeta, 
di cui è proprio fìngere ed esagerare , ma 
che ora parlando pacatamente in prosa , di- 
ceva la verità. Pare che nel secolo seguente 
il poeta inglese Vfaller imitasse questa ri- 
sposta. Aveva nel tempo della guerra civile, 
scritto il panegirico di Cramwel. Sotto il di 
lui impero era stalo fatto morire Carlo 1 re 
d' Inghilterra , e la poesia era stimata una 
delle migliori di Vfaller . Ristabilita la fa- 
miglia degli Stuart , lo stesso poeta scrisse 
il panegirico di Carlo II. Essendo compar- 
to a corte il re lo ringraziò, ma gli aggiun- 
se, permettetemi, ch'io vi dica che siete riu- 
scito meglio nel panegirico di Cramwel: que- 
sto è, rispose V/aller, perché i poeti riescono 
meglio nelle finzioni che nette verità. 
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lo poco innanzi alla Collazione, benché imi. 
latore anch'esso di Virgilio, f„„e po, !Ìed e 
più vigore dell- Alamanni. H' è ingegnoso il 
principio, i„ cui rende ragione perchè non ha 
scritto in Temi rimalii le rime, immagine del. 
1 eco « dovean fuggire da chi .crive dell' api 
che fuggono i luoghi ove sentc.i l' eco. Cugino' 
di Leone X poteva sperar la porpora : fu 1™. 
to in Francia , indi spedito dalia „, palria , 
noma a complimentare Adriano, disse un elo- 
quente orazione, fu castellano di Castel S. An- 
gelo, e mori immaturamente prossimo al car- 
dinalato. Celi, sua tragedia, la R„, m „„ ds 
entra fra i primi scrittori di regolari tragedie! 
" robustezza che diè ai suoi versi il Casa 
ani tempo che regnava quasi universalmente 
effeminatezza , merita di esser notata-, ma di 
lui diremo con più ragione fra i prosatori. 

La poesia totalmente burlesca pare che ap. 
partenga agi' italiani , e che lo antiche lingue 
non la conoscessero. Ne abbiamo vista l'ori. 
Bine nella Compagnia del Mantellaccio , nei 
Beoni di Lorenzo dei Medici , nei Canti Car- 
nascialeschi ec. lasciando da parte Burchiello 
coi suoi imitatori per le ragioni già dette. Eb- 
be questo genere di poesia sul finir del secolo 
in Francesco Berni un uomo che ne fu il prin- 
cipe , e che dette a quel genere il nome , da 
lui chiamato Bernesco. Originario di Bibbie- 
na, nato in Campoyecchio, visse parecchi anni 
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in Firenze. Andò poi a Roma in cerca di for- 
tuna ; e il suo carattere, e le sue vicende sono 
comicamente descritte da lui stesso nell' Or- 
lando Innamorato . Se non si avanzò alla corte 
(ed un poeta specialmente della Bua specie è 
la persona meno alta ad afferrar la fortuna) 
acquistò grandissima fama coi versi. Disingan- 
nato dalle sue speranze, tornò a Firenze a go- 
der tranquillamente tra i libri le rendite di 
un canonicato della cattedrale, che il cardina- 
le Ippolito dei Medici gli avea fatto conferire. 
Pericoloso confidente dei due cugini nemici , 
il cardinale e il duca Alessandro , essendo la 
prima volta per buona sorte scampato dal pe- 
ricolo , che sovrastava anche al duca (84) , è 
fama che negando secondare il duca che lo isti- 
gò a dare il veleno al cardinale, fosse vittima 
del veleno stesso per estinguer con lui un pe- 
ricoloso confidente del meditato delitto. L'Or- 
lando innamorato dèi Boiardo è si rozzamente 
«ritto, che piacendo universalmente i raccon- 
ti e le immagini di esso , e dispiacendo Io 
Etile , ha trovato vai] poeti che si son dati la 
cena dì rifarlo. Tutti però cedono al Berni. 
La facilità e naturalezza dello stile sono unite 
alla purità della lingua , e le bizzarre descrì- 

(84) Fedi la presente Istoria, Ut, Vcap. 
ultimo. 
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lieni, e ì motti spirito» rallegrano tratto trat- 
to i lettori. E vero che spesso si trova un gran 
vuoto , cioè racconti di cose triviali in prosa 
rimata , difetto non piccolo , e comune a tutti 
i poemi di questo genere , di cui Unto abbon- 
da l'Italia, non eccettuato neppure il Ricciar- 
detto, L'Orlando Furioso forse ha fatto a tutti 
un inganno. Ha in gran parte la sublimità 
dell'epica poesia; ma anche quando ai abbassa 
a dei racconti volgari, il suo stile non lo è : il 
poeta allora e colta scelta delle parole elegan- 
ti , e con frasi non basse , ma non ricercate , 
ha saputo formare uno stile suo proprio , che 
non si solleva troppo , né troppo si abbassa , 
che ci toglie l'idea della prosa, come della su- 
blimità, una specie di mezza tinta che tutti 
sentono, e niuno ha potuto imitare. Tornando 
al Berni, le altre sue poesie, capitoli, sonetti 
ec. sono scritte nello stesso stile. Sommamente 
piacevoli, e assai superiori alle produzioni di 
tanti suoi imitatori , hanno tuttavia lo stesso 
difetto: in mezzo a dei spiritosi motti , e im - 
magini ch'eccitano il riso, s'incontrano delle 
basse, e volgari scurrilità, che l'obbligo in cui 
si è posto il poeta di voler continuamente ec- 
citare il riso, l'ha obbligato ad adottare. Forse 
è questo un difetto inerente a siffatto genere 
di poesia , la pretensione di far ridere ad ogni 
periodo. Un uomo benché assai spiritoso, che 
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affetta sitai! carattere in ima compagnia, di- 
venta presto noioso, cade in bassezze, in equi- 
voci , per cui finalmente ributta gli ascoltan- 
ti. Lo stesso addiviene a un poeta , che fa la 
medesima professione : Io stile ove manca il 
motto da ridere (e manca assai spesso) , si con- 
verte in insipida prosa, ed è legge di natura, 
che non «Ì può rider troppo lungamente. L'ita- 
liana lingua appena conosce la poesia di mez- 
zo carattere , di cui il Leggio di Boileau ia 
Francia, il Riccio rapito in Inghilterra, sodo 
modelli* La Secchia Rapita non può assoluta- 
mente porsi tra questi ; ivi ottave sublimi , 
che non sconverrebbero alla Gerusalemme, 
Etanno accanto a buffonerie bernesche. 11 pri- 
mo a tentar questo stile può dirsi lo spiritoso 
autore del Mattino, e del Mezzogiorno. In qua- 
lunque maniera però ai giudichi dei poeti bur- 
leschi, il Berni n'è il principe. Scrisse anche 
con molta eleganza dei versi latini , e il suo 
nome sarà certamente immortale (S 5). In que- 
sta stessa classe devono entrare i Canti Carna- 
scialeschi, così detti, perchè si cantavano nelle 
magnifiche mascherate del carnevale in Fi- 
renze , mediocri poesie ancor essi : e tutto Io 
spirito dei quali sta per lo più in un continua- 
to equivoco. 

(85) Quad. lom. a. Mazzucch.Scrilt. hai. 
tom. ì.p. 3. 
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Tn quesla medesima epaca rinacquero lepoe- 
rie, e gli spettacoli teatrali , e la Toscana vi 
ebbe gran parte. Ne'secoli acorsi si erano scrit- 
te delle tragedie, e delle commedie in latino, 
ch'era la lingua dominante, e Albertino Mus- 
sato, e il Petrarca, e dopo loro molti altri avean 
calzato il socco, e il co turno latino. Già si è a 
suo luogo notata la Polissena di Leonardo Bruni, 
e il Filodoxeos di Leon Batista Alberti , scritte 
nella stessa lingua. Anche i più recenti avve- 
nimenti ne avean somministrati dei temi, come 
la catastrofe d' Jacopo Piccinino (86). Forse 
la prima alba dei teatrali spettacoli in lingua 
italiana, si ha nelle grossolane rappresentanze 
dei sacri Misteri, nel Colosseo, delle quali Giu- 
liano Dati fiorentino è uno dei principati scrit- 
tori. Contemporanee a queste rappresentanze 
sono quelle di Feo Belcari , di cui l' Àbramo, 
« F Isacco fu recitata nella chiesa di S. Maria 
Maddalena in Firenze nell'anno 1 449* " e na 
Lorenzo dei Medici ebbe parte in questo ri- 
sorgimento, avendo con assai più senno, e gu- 
sto di quei rozzi poeti , scritto il suo sacro 
dramma di San Giovanni e Paolo , il quale si 
conosce produzione di nn uomo di stato, nelle 
sentenze , e nelle regole di ben governare, di 

(86) Tragedia scritta dal Laudino di Pe~ 
sano in Lunigiana. Tirab. Istor. della Leu. 
Ital. t. 6. p, 8g3. 
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cui lo ha spargo. Questa dramma o pubblica- 
mente nella venuta dei duchi di Milano fu 
rappresentato in Firenze fra gli altri spetta- 
coli sacri, dati in quella occasione dai suoi 6-' 
gli nel suo privato palazzo , o nelle nozze di 
Maddalena sua figlia con Alessandro Cibo, ni- 
pote d* Innocenzìo Vili. È scritto in ottava 
rima , e rimati erano per lo più i versi di quel- 
le che in questi tempi ti scrissero. General- 
mente si crede, che la prima regolar tragedia 
disegnata col compasso critico di Aristotele , 
sia la Sofonisba del T rissino, scritta in versi 
sciolti, ma conviene andar più indietro a rico- 
noscere il primo restauratore del teatro tragico 
nel Poliziano. Il suo Orfeo , musicale rappre- 
sentanza , è la più simile delle italiane trage- 
die alle greche , che, come è noto , erano ac- 
compagnate dal canto (87). Questa circostanza 
la rende anche il primo dei drammi musici. 
Aggiunge pregio al poeta la giovine eia di an- 
ni 1 8 o poco, più , e il tempo di due giorni in 
cui lo scrisse (88). Fu questo tragico dramma 
cantato davanti al cardinal Gonzaga in Man- 

(87) Metast. Ditta: sul Dramma. 

(88) Bettinelli, Delle lettere e delle ani 
mantov. , vuote che fosse rappresentato in 
Mantova nel it^ì. Il Tiraboschi lo differi- 
sce qualche anno, ma il cardinale mori nel- 
*" 83, onde non può differirti mollò. - ■ ■ 
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tova , e composto a di lui istanza; questa fu la 
prima volta che l'Italia vedesse aperto pub- 
blicamente un teatro. Il poeta benché giovine, 
ha saputa con mirabile arti 6 zio tornire per dir 
cosi ì versi , perchè si prestino al cauto. È 
stato osservato ai nostri tempi dal più grande 
scrittore dei drammi, che di tutte !e parole 
della lingua italiaua appena si può far uso 
della ottava parte nel canto : il Poliziano avea 
prevista , o per dir meglio sentita questa re- 
gola. Per formarsi però giusta idea di quella 
produzione, non con vie n leggerla nelle comu- 
ni edizioni , ove trovasi assaissimo mutilata e 
scorretta , ma in quella dataci dal padre Ire- 
neo Affò, ch'ebhe la fortuna di ritrovarne un 
critico codice nel convento di S. Spirito in 
Seggio. In esso ci si presenta col titolo di tra- 
gedia , colla divisione nei cinque atti , e con 
tutta la tragica maestà. Il Trissino, che venne 
tanto dopo, e che falsamente si riguarda come 
il primo, fu seguitato da molti contempora- 
nei. A Jui emulo , ed anche rivale della falsa 
gloria d'inventore, sarebbe Giovanni Rucel- 
lai autore della Rosmonda , se è vero , come 
narra Braccio Martelli (89), che quei due poe- 
ti scrivevano nello stesso tempo, e che a gara 
in Roma, salendo su dei banchi, ne recitavano 

(89) Negri, e Quadrio: benché il Tìraho- 
Khi sparga dei dubìij. 

Pign. T. XII, i3 
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dei squarci avanti ad ascoltatori che gli ap- 
plaudivano. L'esatta greca regolarità che han- 
no seguito, non ha salvato le loro tragedie 
dalla noia ; prive di difetti , lo sono anche di 
bellezza , e lasciano freddi i lettori ; difetto il 
più grande di una tragedia. Un lieve nato di 
vita anima di più ì dialoghi dell' Oreste del 
Ru celiai , imitazione dell' Ifigenia in Tauride 
di Euripide, come lo è la fiosmonda dell'Eoli- 
ba {90) . Quasi nello ste&so tempo pare abbia 
lavorato la sua Tullia Lodovico Martelli, gio- 
vine fiorentino , rapito immaturamente dalla 
morte nel a 8 anno. Quella tragedia non cede 
alle nominate. 

Varj tentativi si erano fatti per resuscitare 
anche la commedia: gli accademici saneai det- 
ti i Rozzi furono probabilmente i primi ad oc- 
cuparsene, ed ebbero l'onore di esser più vol- 
te chiamati a Roma, a rappresentare le loro 
farse a Leone X (91). La commedia regolare 
e giudiziosa rinacque forse più tardi della tra- 
gedia. Il talento di far rìder con senno è for- 
se più difficile dì quello di far piangere. Il 
teatro Francese, che è il primo di tutte le 
nazioni, vanta Cornei! le , Bacine , Voltaire, 
Borami tragici, che sì rivaleggiano. Il solo Mo- 
lière nella commedia non ha rivali . Tutti 



(90) Girai, dial. a. de Poet. suor. temp. 

(91) htor* dell' Accad. de Rotzi. 
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piangono per lo stesso motivo, ma tutti non 
ridono. Zaira ha fatto sempre piangere tutti 
gli ordini di persone: il Misantropo non fa 
ridere che le persone di spirito. I bei tratti, 
come ha osservato un gran scrittore, debbono 
esser naturali, senza esser ovvj: ciò eh' è na- 
turale e non ovvio per le persone di spirito, 
appena è inteso dal volgo; e i grossolani trat- 
ti, che fanno ridere il volgo, nauseano per lo 
più le prime* Tali erano i Plautini sali, biasi- 
mati da Orazio ; e tali sono la maggior parte 
delle scurrilità di Arlecchino, e Pulcinella, 
nelle quali l'accento, Io sfigura mento delle 
parole per lo più stanno in luogo di motti 
spiritosi. Pure 1' osservazione c' insegna, che 
vi sono dei motti che piacciono, e fanno ri- 
dere universalmente e le persone educate e il 
popolaccio; e questi sono tratti dalle naturali 
sorgenti del vero ridicolo, e sì mantengono 
tali anche passando a traverso i secoli, ed al- 
le mutazioni di governi, di costumi, e di mo- 
de: ne troviamo in Aristofane! in Plauto, in 
Terenzio: questi però debbono esser rari in 
tutti gli scrittori, che si occupano specialmen- 
te dei costumi , dei ridicoli della loro età , e 
delle mode; ridicoli che svaniscono colle mode 
medesime. Son colori che si disfanno presto 
dal tempo; non bisogna perciò maravigliarci 
se troviamo si poco che ci diletti nelle nostre 
commedie dì tre secoli fa . La gloria di aver- 
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le ridotte regolari o in versi , o in prosa ap- 
partiene a tre poeti, cioè al Machiavello, al- 
l' Ariosto, a! cardinal da Bibbiena. Non è fa- 
cile lo stabilire chi abbia scritto il primo: pa- 
re che lavorassero nello stesso tempo. Noi 
dunque, per evitare ogni questione, ed ogni 
minuzia cronologica, dopo le quali si restereb- 
be nella stessa incertezza, attribuiremo a tut- 
ti tre questa gloria. La vita del cardinal da 
Babbiena è si nota, che non farà d' uopo trat- 
tenersi molto su di lui. Si appellò Bernardo 
Dovizi. Nato a Bibbiena nel i4'o, entrato 
ancor giovine al servizio del cardinal Giovan- 
ni dei Medici , lo seguitò per tutte le buone , 
o triste avventure. Alla di lui destrezza do- 
vette Leone il Pontificato, e il Bibbiena iu 
conseguenza ebbe da Leone la porpora. Im- 
piegato in varie onorevoli cariche, e amba- 
sciate, fu come il suo padrone e la casa ov'e- 
ra vissuto, protettore delle lettere, e delle 
belle arti , e basti nominare Raffaello di Urbi- 
no di cui fu più amico che promotore. Morì 
prima di Leone nel r5ao, avendone però 
perduta l'amicizia, probabilmente pei maneg- 
gi fatti alla corte di Francia per succederli 
nel papato. Il sospetto che fosse fatto avvele- 
nare dal papa è privo di fondamenti, ma con- 
forme agli atroci costumi di quei tempi, c 
perciò creduto da molti. La commedia, la Ca- 
landra, da lui scritta, ebbe nel suo tempo la 
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gloria di esser preferita a tutte le altre: fu 
rappresentata in Roma probabilmente nel i d i 4 
davanti Leone X e ad Isabella marchesa di 
Mantova. Quelle di Machiavello non sono in- 
feriori, e vi sì trovano alcuni tratti piccanti 
che superano tutto ciò che allora fu scritto in 
questo genere. E veramente uno dei più gran 
scrittori di teatrali rappresentanze, il Voltaire, 
giunse ad asserire essere più stimabile la Mun- 
di-agora di Machiavello di tutte le commedie 
di Aristofane , giudizio, che quantunque per 
la venerazione verso ì greci troverà assai con- 
t radi t tori , non lascia però di aver gran peso. 
L' Ariosto ha avanzato tutti urli' intreccio 
dell' azione ma come avviene anche nei pre- 
gi, che spinti troppo avanti divengon difetti, 
gì' intrecci dell' Ariosto cadono talora Del- 
l' in verisimile. Scrisse in versi sdruccioli po- 
co atti alla commedia, e di rado tollerabili a 
lungo in qualunque genere di poesia.- il Bib- 
biena scrisse in prosa la sua, come il Machia- 
vello le due stampate: n' esiste però una ma- 
noscritta in ottava rima. Gran questione si è 
fatta te in versi o in prosa debbano scriversi 
le commedie : questione inutile : 1' uditore si 
accostuma a tutto, alla prosa, al verso, alta ri- 
ma stessa.- fatelo ridere, sarà indifferente al 
resto , anzi gradirà talora qualche spiritosa 
concetto, a cui la rima darà maggior condi- 
mento. Le più colte moderne nazioni hanno, 

■n 
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come in ter»! , così in prosa eccellenti com- 
medie: l'esperienza dunque decide ch'è indif- 
ferente. Ma non è fuori di ogni probabilità, 
che la gente plebea parli in Tersi , t special- 
mente in rima? Egli è del terso, e della irò», 
come del fondo dell' azione stessa : se questa 
fosse reale, e sotto gli orchi dello spettatore 
morisse realmente ZairaoSemiramide gli spet- 
tatori non sarebbero tocchi da quel dolce do- 
lore , eh' é tale , perchè nel fondo del core sa 
ciascuno che si rappresenta una finta azione. 
Questa notizia fa perdonare e la velocità del 
tempo in cui s'immagina compita, e i lumi che 
rappresentano il giorno , e le altre decorazio- 
ni. Fra questi ornamenti non verisimili ma tol- 
lerati , piaceranno anco i versi e le rime, se 
le commedie abbiano dei reali pregi. Uno dei 
difetti piò TWt di queste commedie è l'inde- 
cente licenza con cui sono scritte : 1* imitazio- 
ne degli antichi, che tanto peccavano in que- 
sta parte, forse ne fu la causa, ma più la man- 
canza di delicatezza del secolo, giacché nel 
Vaticano, le persone più auguste non sdegna- 
vano di prestare orecchio a delle grossolane 
indecenze. 

Se in quest' epoca gli studi delle greche e 
latine lettere fecero trascurar I' italiana poe- 
sia , fu anche più negletta la prosa. Pochi , e 
per la più parte deboli scrittori numera la 
Toscana, Abbiamo rammentato i dialoghi da- 
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la vita civile di Matteo Palmieri: benché ver- 
bosi e diffusi, si leggono più volentieri che le 
prose dello stesso tempo : ne sono la prora le 
molte edizioni statene fatte ed una traduzione 
in lingua francese- Le narrazioni (storiche , e 
i commentari dei due Capponi stimabili per 
la importanza e verità dei fatti, son prive di 
ogni eleganza di stile. Tali sono parimente i 
Velluti , i Pitti e molle cronache pubblicate 
nella raccolta degli Scrittori delle cose ita- 
liane- Le storie dei Buosinsegni, i commenta- 
ri dei fatti civili di Firenze di Filippo Nerli, 
le istorie fiorentine di Jacopo Nardi si con- 
sultano pei fatti, ma sono prive di ogni grazia 
di stile. Segui il Nardi la fazione nemica dei 
Medici. Costretto a fuggir dalla patria in età 
assai avanzata , dopo lo stabilimento in Firen- 
ze del duca Alessandro, si uni cogli Strozzi, e 
gli altri fuorusciti, e in Napoli fu loro oratore 
a Carlo V a cui recitò una lunghissima ed inu- 
t ite orazione per indurlo a porre in libertà 
Firenze; ovazione probabilmente poco ascolta- 
ta, e meno intesa (93). Benché addetto a una 
fazione , ba *critto con minor parzialità che 
non si crederebbe gli avvenimenti della sua 
patria dal 1 494 al '53i. Si trovano nella sua 
istoria delle curiose, e interessanti circostan- 
ze, specialmente sulle avventure del Savona- 

(<>i) Forchi yisior. 
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roto, della di cui dottrina era seguace, e del- 
la di cui morte fu spettatore. Maggior fama 
ottenne colla traduzione dì Tito Livio, che più 
volte stampata si riguarda ancor come la mi- 
gliore: scrisse anche delle poesie, qualcuno dei 
canti carnascialeschi , e una commedia detta 
1* Amicizia : visse esule oltre 1' ottantesimo 
a» oo (93). 

Se questi scrittori non sparsero gran lu- 
stro sulla loro patria ] sul finir di tale epoca ne 
apparve uno in Firenze che dovea inden* 
Disiarci di siffatta mancanza , e bastar so- 
lo ad empire il vuoto. Questi è il gran segre- 
tario fiorentino, Niccolò Machiavelli , un uo- 
mo dei più grandi che l' Italia , Unto ferace 
di sublimi ingegni , abbia mai prodotti, Ei fu 
il maestro della politica ; col qual nome non 
Tuolsi intender già , come crede il volgo, 
1' arte di nascondere il proprio carattere, e di 
guadagnar colle lusinghe i principi, e i gran 
signori, ma la scienza di conoscere i popoli, 
e ì mezzi che ne possono eccitar le virtù , di 
far servire anche i loro difetti , ei loro erro- 
ri al bene universale, in una parola l'arte di 
governare. Il Machiavello fu il primo a crear 
questa scienza! Ciocché si legge in Aristotele, 
in Fiatone ec. non sono che leggieri tratti in 

(93) Mazzucch. Seri». ft**V 
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confronto del suo gran quadro. Tei vari trat- 
lati ha insegnato la sua profonda dottrina, 

L' opera grande su cui couvien misurarne 
it genio, sono i discorsi sopra Tito Livio t 
pare ch'egli stesso la giudichi tale (94). Eli 
dove col ragionamento e coi fatti giudica le 
nazioni, i re, *e repubbliche. La politica è co- 
me la fìsica , cioè una scienza spenni culaie, 
senza di cui le fisiche teorìe si riguardano co- 
me ingegnosi romanzi. In politica è anche più 
che in fisica necessaria 1' esperienza più ripe- 
tuta e più variata , perchè i corpi son soggetti 
a leggi immutabili , e gli agenti morali per 
la volontà , e per tante varietà di circostanze 
le quali possono modificarne, c alterarne le 
azioni, son soggetti a delle strane anomalie. 
Ma pure in questa oscurità , se possono indo- 
vinarsi le azioni dei popoli , egli è nel passato 
che può leggersi il futuro. Q uesto appunto fa 
Machiavello ; nell* esaminar l' istoria dei roma- 

(<) '() Nella dedica ai suoi anaci , e scola- 
ri Zanohi Buondelmanti , e Cosimo Bucci- 
lai , coti ti esprime io vi mando un presente 
il quale se non corrisponde agli obblighi che 
io ho con voi è tate , senza dubbio , quale ha 
potuto Niccolò Machiavelli mandarvi mag- 
giore ) perchè in quello io ho espresso quanto 
bo, acanto ho imparato per una lunga prati- 
ca , e lezione delle cose del Biondo. 
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ni, dà Greci|, e di altri popoli, nota da pro- 
fondo osservatore le cause dei diversi avveni- 
menti , delle civili discordie , della nascita 
delle fazioni , delle guerre , e delle paci ec. , 
e frequentemente ne fa l'applicazione ai tem- 
pi posteriori, e specialmente alla fiorentina 
repubblica, in mezzo al vortice tempestoso 
della quale si trovò egli stesso , come una dei 
nocchieri della fragile navicella. È mirabile la 
sagacia , e profondità con cui sviluppa i mo- 
tivi per cui nn principato cada nel governo 
degli ottimati, indi in popolare , e da questo 
dopo molte aberrazioni con naturale circolo 
ritorni al principato, additando i vizi di quei 
■vari sistemi , e concludendo che il migliore è 
quello che partecipa di tutti tre , cioè del prin- 
cipato, degli ottimati, e del governo popolare , 
perchè (' uno riguarda l'altro , e ne impedi- 
sce le usurpazioni. Egli conferma il suo sen- 
timento coli' esempio del governo di Sparta 
più stabile , e più fermo di quello di tutte le 
greche repubbliche, perchè così costituito : e 
ai sarebbe compiaciuto ai dì nostri io vedere 
confermata la sua opinione da] governo d' In- 
ghilterra , che a quel sistema V-ye la sicurez- 
za , e la potenza a cui è giunto. La necessità 
di una e qualunque religione in un popolo i 
da Ini dimostrato j giacché egli osserva, che 
alcune leggi straordinarie non sarebbero state 
accettate se non fossero state fatte derivare da 
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Dioj perchè tono molti beni conosciuti da 
un prudente , che non hanno in te ragioni 
evidenti da poterli persuadere ad altri(§5), 
L'Europa spettatrice ai nastri tempi di 
grandi avvenimenti, che vede cangiarsi la for- 
ma degli antichi governi , può imparare in 
questi discorsi grandi verità , e prevedere del- 
le imminenti revolutioni. Noi ci siamo allon- 
tanati daìl' antica rozzezza : ma le arti perfe- 
zionate , che hanno dato maggior raffinamen- 
to ai piaceri , il commercio , gli agi , il lusso, 
hanno condotto seco una maggior corruzione 
nei costumi. Può pertanto Y Europa appren- 
dere in questi discorsi una importante noti- 
zia , che un popolo corrotto , venuto in liber- 
tà si può con difficoltà grandissima conservar 
libero ; che però anche in questa corruzione , 
può talora sorgere un uomo straordinario, che 
medichi tempora riamente le piaghe della na- 
zione ; ma siccome il tempo della di lui vita 
è sempre corto alla perfetta medicatura, alla 
di lui morte ricaderà tosto nelt* antica malat- 
tia (96). I ragionamenti , e gli esempi , che 
gli accompagnano , meritano di essere seria- 
mente meditati yeì nostro tempo. Le profon- 
de ed utili ver Ij nascono ad ogni passo sotto 
la penna del gran pubblicista, Questa è vera- 

(95) Lib. 2. cap. 2. 
. (y6) Lib. 1 cap. 16. 17. 18. 



160 DELLE SCIENZE EC. 
mente l'opero che ha stabilito a Machiavello 
la fama di uno dei più gran geni , e dovreb- 
be essere ìl Codice dei legislatori , dei prin- 
cipi , e dei ministri. Lo scrittore dello spirito 
delle leggi , David llume; Lord Bolingbroke ec. 
pagando il debito tributo di elogi al pri- 
mo creatore di questa scienza, ha imo sovente 
profittato delle sue grandi vedute. Quando sì 
vuol pesare il merito di Machiavello fa d'uo- 
po ricorrere specialmente a questi discorei po- 
litici. Disgraziatamente è stato per lo più giu- 
dicato sopra il libro il prìncipe, che contiene 
massime universalmente aborrite. Molto è 
stato disputato se 1' autore insegni una dottri- 
ja perversa , ovvero con quella , faccia nasco- 
samente la satira dei malvagi principi. In un 
soggetto , su cui tanto è stato scritto , faremo 
alcune poche riflessioni. Era il Machiavello 
di genio repubblicano. Tutti gli altri suoi 
scritti spirano libertà , ed amor della patria i 
l'ha servita libera per 14 anni in importanti 
impieghi , e n' è stato rimosso , e perseguitato 
da chi la ripose in servitù. Due volte cadde 
in sospetto di aver cospirato contro la fami- 
glia che aveva oppressa la libertà .■ dagli Or- 
ti del Rucellai , ove leggendo i Buoi dùcersi 
politici dettava massime repubblicane, esciro- 
no i sostenitori di esse contro il cardinal Giu- 
lio dei Medici. Dovea pertanto il Machiavel- 
lo esser nemico della tiranni», Io che è con- 
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forme ai sentimenti che eoo tutu l'energia 
esprime nei citati discorsi politici, ove senza 
Telo dimostra il suo cuore. Come mai si può 
credere eh' ei voglia insegnar la tirannia, qua n- 
do con tanto entusiasmobacelebratoi princi- 
pi virtuosi (97) ? colui eh' è giunto fino a pa- 
ragonare a Catilina quel Cesare, che col lustro 
delle grandi azioni ha abbagliato tutti gli 
scrittori, e gli ha fatti divenire suoi panegi- 
risti ? colui che nella morte violenta di tanti 
scellerati imperatori , e nella tranquilla vita e 
morte naturale di tanti altri, ha mostrato quan- 
to la virtù sia preferibile al vizio ? In questi 
discorsi voglioosi interpretare ì suoi sentimen- 
ti, quando possan esser dubbiosi: interpretan- 
doli dunque si comprende , che ne! Principe, 
colla maschera di quelle massi me, ha fatto eoa 
finezza la satira di un crudele usurpatore, mo- 
strando le arti colle quali si può giungere al 
regno, man t enervisi, e col più ingegnoso ar- 
tifizio dedicando la sua opera all'usurpatore 
del ducato di Urbino , Lorenzo dei Medici , 
eli* ei certamente non poteva amare, ne ha 
fatta la satira più sanguinosa perchè non av- 
vertita , giacché non si dedica un libro pieno 
di massime atroci che a un personaggio ebe le 
approva , e su quelle ama regolarsi. Forse si 
condanna Maccbiavello perchè ha apertamen- 



(ty) Discorsi , lib. 1 . c. ao. 

Pign. T.XU, ! 14 
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te svelate , in specie nel Principe , le arti di 
quella che chiamasi , con un nome non bea 
preciso, politica. Insegna questa un suo par- 
ticolare linguaggio, un gergo diplomatico, in 
cui le parole lealtà, buonafede non s'inten- 
dono secondo il valor delle parole nei con- 
tratti di sovrani con sovrani , dì popoli con 
popoli. Sa ciascuno dei contraenti che il solo 
interesse regola tutto, e prevale a tutto. Quan- 
do non si può, o non si vuole usar la forza, si 
fa uso di tutta 1' arte perchè uno dei due resti 
deluso: e siccome il nome di fraude sarebbe 
indecente, si adopra un'altra parola detta ra- 
gion di stato, male atta ad esser definita, e co- 
nosciuta piuttosto dai fatti, che contiene fre- 
quenti eccezioni alle regole morali che diri- 
gono le azioni dei privati , nei quali sarebbe 
delitto ciò che la ragione di stato permette , 
anzi comanda, per la salvezza di un popolo, o 
di un trono. Questa dottrina è sicuramente 
predicata da Machiavello nel suo Principe : 
ma dove l'ha egli appresa ? Negli avvenimen- 
ti antichi e moderni. Tacito, Sallustio e tanti 
altri antichi , e moderni storici sono i fonti 
onde 1' ha attinta. Tutta l'istoria , e special- 
mente quella degli atroci tempi in cui viveva, 
sono un perpetuo cemento della sua dottrina; 
si declamerà sempre contro dì essa, e sarà 
sempre abbracciata. Una convenzione fra tut- 
ti i governi di uou usarla sarebbe tanto im- 
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praticabile, quanto il patto di non mar nelle 
guerre per esempio le armi da fuoco , giacché 
tiiuuo esercito ai fiderebbe dell' altro. 

Il regio autore dell' anti- Machiavello può 
declamare a suo senno contro il Principe : 
quando scrisse quell'opera egli era ancor gio- 
vine , e credeva che colla rigida norma della 
giustizia si potesse regnare: ma forse si accor- 
se in seguito del suo errore , e lo ritrattò in 
parte nella prefazione dell'istoria militare. 
La necessità poi ch'egli ha avuto più volte 
nel tempo del suo regno di coprire alcune 
delle sue azioni della vernice della ragion di 
stato , è la confutazione di quell' opera , e la 
difesa di Machiavello (98). La sua istoria fio- 
rentina, che abbraccia quasi it tempo più in- 
teressante , cioè quello della repubblica fino 
alla morte di Lorenzo il Magnìfico , è un mo- 
dello per la forza dello stile , e per la saviez- 
za delle riflessioni; e l' Italia dopo il risorgi- 
mento delle lettere non ha veduto l'eguale. 
Egli ha dato il primo 1' esempio di quel gran- 
de , e rapido quadro degli avvenimenti , che 
succedettero alia mina del romano impero , 

(98) Moltissimi sono gli scrittori contro, 
e in difesa di Machiavello, Possono veder- 
si nella prefazione all' ediz. fiorerà, delle 
di lui opere, on. 1 78 su ti» 4* 
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quadro che voleva imitare Lord Bolingbroke, 
nell'Istoria da lui disegnata della guerra della 
successine di Spagna , quadro poi eseguito da 
Robertson , e premesso alla Istoria di Carlo V. 
Machiavello nella sua fiorentina non si arresta 
che sugli avvenimenti importanti, passa leg- 
giermente sulle guerre (come ei dìce)di soldati 
senza valore, e di capitani mercenari, che non 
meritano di occupare un istorico lungamente. 
Son tali una folla di piccoli fatti , quando i fio- 
rentini contrastava» con Lucca, con Pisa, e eoa 
altre città. Su quelli lo storico getta piuttosto 
del ridicolo, ma si ferma a contemplar pacata- 
niente quelle sanguinose rivoluzioni, a cui 6- 
renze fu si spesso soggetta , ne accenna le cau- 
se, i deboli rimedi applicativi dal governo, e 
nella vittoria stessa di una parte ci mostra i 
semi della sua futura mina. Questa maniera 
di scriver l'istoria è istruttiva, e utilissima 
agli uomini di stato. Non ai vuol dissimulare 
che vi è stata ritrovata qualche inesattezza 
sui fatti , ma questa di cui si è menato tanto 
rumore , non è mai nel fondo di un fatto im- 
portante, ina solo su piccole circostanze poco 
necessarie all'avvenimento principale. Que- 
st' accusa si trova poi verissima nella vita di 
Castruccio. Pare che Machiavello su quell'uo- 
mo singolare fosse assai male informato, giac- 
ché se avesse voluto scrivere un romanzo ed 
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eccitar la meraviglia, la nuda verità e il puro 
racconto dell' avventure di quello , era» più 
atti die la favola. 

Da altri è accusato di aver talora negletta, 
nello scrivere, la correzione grammaticale. Si 
può dire in tua difesa che Ì falli sono così lie- 
vi, che appena alcuno se ne accorge: è il primo 
a mostrare,che si può scrivere con forza e co» 
chiarezza,e trascurare delle minuzie grammati- 
cali. Occupalo dei grandi oggetti, ha posta tut- 
ta 1' energia noli' esprimergli , prendendo po- 
ca cura delle regole, fra le quali spesso gli 
scrittori implicati , perdendo tempo a venti- 
lar le parole, e la loro posizione , arrestano la 
rapida marcia del genio, e snervano lo stile. 
Tare che abbia obbedito al precetto di Seneca, 
che censura l'arte di un troppo limato scrit- 
tore (99): guarda , egli dice , ciò che tu scri- 
vi , e non come. Ad onta di quei nei , si può 
dir del suo stile , ciò che in Francia si è 
detto delle lettere provinciali , che aveano 
fissato la lingua ; giacché nel corso di molti an- 

(99) Quaere quid scribat, non quemadmo- 
dum; eujuscumque orationem videris loltici- 
tam et polttam, scilo, animum quoque non mi- 
nus esse pusilli* occupatum: noiti compluret 
juvenes,barba,ettoma nitido*, de capsula to- 
roij nikit ab illii speraveris forte, nihil boni. 
Stnec Epist. CXV. ad Luci. 

.4* 
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ni si era mantenuto vegeto, e fresco, e caro al- 
le orecchie francesi, come i primi giorni in cui 
fu scritto. Questo pregio divien maggiore nel- 
lo stile di Machiavello : mentre sono ap- 
passiti tanti scrittori, anche assai a lui poste- 
riori, lo stile di Machiavello si mantiene dopo 
circa a tre secoli , fresco come nacque , e le 
frasi di cui fece uso son quelle che ancora si 
adoperano. Nella sua arte della guerra, oltre 
tante vedute grandi , ha avuto il merito d' in- 
dovinare. Asserisce che forse l'arme bianca 
tornerà in uso , e bilancerà l'arme da fuoco: 
la fine del secolo XVI11 ha veduto con stupo- 
re le baionette contrastar coi cannoni.e spes- 
so il vantaggio esser delle prime. Oltre i soggetti 
importanti , che con Unta maestria ha tratta- 
ti , non sdegnò le Muse , e le gentili bagattelle: 
e dalle commedie, di cui già si è parlato a suo 
luogo, e dalle novelle, e poesie si scorge, «he 
al suo profondo ingegno era accoppiata una 
vivace fantasia. Da una lettera scritta all'Ala- 
manni sul suo Asino d'Oro poemetto abbozza- 
to , sì scorge eh' ei non era insensibile alla 
fama di poeta ( i oo). Noi nell' offriicisi que- 

(100) La data è del 17 Decembre 1 5 1 7 
edizione di Firenze, toiw. 6. Ho letto questa 
dil' Orlando Fui iosa dell' Ariosto : è vera- 
mente H poema bello tutto , e in molti luo- 
ghi mirabile. Se ti trova coiti, raccomanda-. 
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■P uomo insigne, trasportati subito dalle sue 
opere grandi, pare ci siamo scordati della sua 
vita e dei suoi avvenimenti; e in verità, in un 
uomo di lettere, aon queste circostanze di lie- 
ve momento a fronte delle sue produzioni. 
Ma Machiavello fu anco uomo di stato , e ser- 
vi utilmente la patria. La sua famiglia si cre- 
de originata dagli antichi duchi, e marchesi 
della Toscana, piccolo fregio non suo, in mez- 
zo a tanti dei suoi, atti ad illustrare qualunque 
nome. Fu figlio di Bernardo, e di Bartolom- 
mea Nelli donna eulta nelle lettere, e amica 
delle Muse. Nacque nell'anno 1^69 in Fi- 
renze . Nel 3 di maggio i5ao perdette il pa- 
dre, che gli lasciò uno scarso patrimonio. Si 
dette presto ai pubblici affari; nell'età di an- 
ni ag fu eletto alla carica di secondo cancel- 
liere dei signori , e presto fu segretario della 
repubblica, che era una specie di ministro de- 
gli affari esteri. Dalle venti ambascerie ch'ei 
sostenne all' imperatore, al re di Francia , al- 
la corte di Roma , ec. si rileva qual conto fa- 
cesse di lui la repubblica. Si può immagina- 
re quanto un uomo dei suoi lumi fosse utile 

temi a lui , e ditegli che io mi dolgo solo , 
che avendo ricordato tanti poeti, mi abbia la- 
sciato indietro ... e eh' egli ha fatto a me , 
in detto suo Orlando ciò, ch'io non /arò a lui 
nel mio Ai ino. 
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alla patria; e sì deduce , e dalle lettere di of- 
fizio e dalle riflessioni su i perigliosi eventi di 
quella conoscendo che uno dei vizi principali 
delle repubbliche, e dei principati erano le mi- 
lizie mercenarie mal fide in guerra , e perico- 
lose in pace, fece sostituire a quelle le milizie 
nazionali. Amante della repubblici, difensore 
del governo stabilito, come esser dee ogni vir- 
tuoso cittadino , fu disgraziato nel ristabili- 
mento in Firenze della Medicea famiglia, alla 
caduta dell'imbecille gonfaloniere perpetuo 
Soderini. Restò il Machiavello privato della 
Elia carico , che con tanta sagacia e integrità 
avea per 14 anni esercitata. Questa disgrazia 
fu una fortuna per le lettere. V ozio a cui fu 
condannato, gli dette agio di scrivere le ope- 
re più luminose , istruendo nelle arti del go- 
verno , la gioventù fiorentina , nei letterari 
congressi negli Orti del suo amico Rucellai , 
ove sostituì agli amabili sogni Platonici, o al- 
le dispute di lingua , i temi più importanti. 
Guardato pero sempre con geloso occhio dal 
governo, fu preso a sospetto in una cospirazio- 
ne contro il cardinal Giovanni dei Medici ; e 
Firenze , persecutrice dei suoi più grandi uo- 
mini , gli fece soffrire fino la tortura , come 
abbiamo nell'istoria accennato. Forse gli so- 
vrastava anche maggior rigore, ma 1' animo di 
Leone X era troppo grande per opprimere un 
siffatto uomo. Non solo gli fu perdonalo, se 
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pure era reo, ma fu anche nuovamente impie- 
gato ; morì ne)l' anno 58 di età Pan. 1 527. 
Morte felice , che lo sottrasse alla vista dei 
onori disastri della patria, all'ostinato assedio, 
ed alle atroci azioni che lo accompagnarono , 
e gli succedettero. Ebbe da Manetta Corsini 
quattro maschi, e una femmina : e se per lei , 
com' è comunemente creduto, scrisse la novel- 
la del diavolo maritato , convien dire che 
non fosse felice neppure fra i piaceri domesti- 
ci. L' elogio della tua vita pubblica può chiu- 
dersi osservando; eh* ei morì in una onorevole 
povertà fi). 

Dopo Machiavello , per lo stile ìstorico, è 
da poni Francesco Guicciardini. Nato nel 
1481 , Ai nobile famiglia fiorentina , profes- 
sore di leggi quando l'università di Pisa era 
trasferita in Firenze , iniziato alla politica, si 
occupò continuameute in servigio della sua 
patria , o di principi forestieri, e specialmen- 
te di papi. Più volte congiunto col Machia- 
vello nel maneggio deì grandi affari d' Italia 
ne fu anche amico ; e nelle scambievoli lette- 
re politiche , traspare la confidenziale fran- 
chezza con cui talora sì ridevano o della ma- 

( 1 ) Innumerabili sono gli scrittori di Ma- 
chiavello, e fra gli ultimi che abbiano scrit- 
ta, V aut. dell' introduz. alle opere di Ma- 
chiav. è il Cav. BaldeUi. 
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la fede , 0 dell' inezie dei potenti (2). In tem- 
pi difficili fu da Leone X preposto al sterno 
di Modena, Reggio, e Parma ove mostrò non 
men prudenza che coraggio. Indi presidente 
in Romagna, e luogotenente generale dell'eser- 
cito pontificio, lo abbiamo veduto nella scor- 
ia istoria uno dei principali attori a stabilire 
il dominio degli stati fiorentini nella persona 
del duca Cosimo dei Medici. O questo non gli 
fu abbastanza grato, 0 il Guicciardini preten- 
deva troppo. Disgustato dei pubblici affari, si 
ritirò nella sua villa, sull'amena collina di S, 
Matteo in Arcetri , prossima a Firenze, e in 
quella solitudine si fece una piacevole occu- 
pazione , scrivendo una istoria d'Italia assaf 
interessante, che dall'invasione di Carlo Vili 
si estende per 40 anni. Non solo era contem- 
poraneo ai fatti , ma ebbe mano in molti , ed 
essendo uomo di stato, nulla gli mancava per 
esser l' isterico di quel tempo . Pare ne abbia 
adempiti i doveri : niuno per quelli avveni- 
menti se ne può citare di maggiore autorità 
di lui , e gì' italiani , e i forestieri , almeno t 
più sensati , gli danno lode di veridico, di 
imparziale. Lo stile freddo , come convieni 
all'istoria, è qualche volta prolisso; si trattie- 
ne troppo assai spesso in minute circostanza , 
difetto frequente negli scrittori coiitenipora- 

(i) Machia?, lett. 
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nei, die danno peso ai fatti nei quali hanno ve- 
duto interessati tanto gli uomini dei loro tem- 
pi, ma non curati dai posteri; le orazioni anche 
diffuse, che frequentemente pone io bocca ai 
buoi attori, sou lavoro dell'immaginazione 
dello storico , e ai riguardano perciò ai nostri 
dì come un altro difetto; ma questo è un tri- 
buto che si pagava da quasi tutti gli storici 
all' imitazione degli antichi. Ad onta di quei 
difetti , egli è Io storico italiano più grande 
dopo Machiavello , e in specie di quella età. 
Non. dee tacersi che un uomo, il di cui giudi- 
zio ha sommo peso , lord Boliogbroke , l'an- 
tepone a Tucidide nelle sue lettere sull' isto- 
ria. A quell'opera deve la sua fama pìucchè ai 
cospicui impieghi esercitati in vita , per guisa 
che grati i lettori oseranno decidere ciocché 
la aua iscrizione sepolcrale lascia dubbioso (3). 

Il Machiavello , il Guicciardini con due o 
tre altri istoriai, hanno data la palma all'ita- 
liana lingua neir istoria su tutte le altre na- 
zioni fino ai nostri tempi. E in verità , quale 
è l' isterico straniero, che finora abbia potuto 
gareggiare con questi due, ai quali si possono 
aggiungere il Sarpi, il Oavila ? solo l'Inghil- 
terra negli ultimi tempi ha prodotti degl' isto- 

(3) Cujns negotìum, an otium gloriosius ili- 
ce rt uni. Morì nel 1 5<jo. fedielog. dei Guic- 
ciardini : l'iscrizione è del Salvini. 
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è dettilo d. uno .tr.rn.ro, > <P»'« » ^ 
nalura tae per eclissargli tu», » " ™ 
.,i,did»,l. P glori..l b S»».d.P»«^"^ 
giare coli' lui» , essendo "io >»e le,e ' 
1* immortal Gibbon (4)- . , 

Inferiori . Guicciardini aono > ™ 
fiorentini, Bernardo Segni , e Benedetto V 
chi I. vita dei qu.U oltrepas» 
presente epoca; ma .iccoine una p«"> « 
ito. , e le loro «tori, .i re.tr.ngono ita» 
per 1. maggior parie • quella ,» P"" d ™ 
1. libertà di parlarne alme» di passaggi»; =■» 
ambedue uni autoreToli ne'loro raco»». P 
chè teatimoni ocol.ri, videro » ™P""° 
cadente, « il principato .t.bilito, e ne descr. 
aero gli avvenimenti . Il Segni , vera.» M> 
pubblici affari , era più allo a scriver 1 »» 
ria del Varchi; e veramente il ano disegnoc 
più regolare, lo stile più conciso, e in minore 
.palio raccoglie più fatti,ilendendoai dal |5.J 
al .555. Il V.rclli con un' istoria tanto p» 
1 i anni, ciò* 



Voluminosa, non co«ii,i™«s . . , 

dal 1 52-, al 1 53d: l'epnea veramente è la P» 
interessante , abbracciando la caduta della «• 
pobblica.elo seabilimeritodelprincipato. Qua- 

(4) GiMon, Ktwry cf dicline ce. cUp. l'- 
Hot. 89. 
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st* opera manca d'ordine .■ lo stile languido, e 
intralciato è privo di naturalezza e isterica 
brevità , e le frequenti parentesi , quasi conti- 
nui inciampi al lettore, noioso lo fanno ed 
oscuro. Vi si trovano troppo frequenti di pres- 
sioni , che degenerano spesso in mostruose 
escrescenze. It Segni , benché impiegato in 
pubbliche cariche, coltivò le greehe, e latine 
lettere. Il Varchi, semplice letterato, è auto- 
re di molte opere, colto poeta, e accurato 
grammatico. A gran torto il Tiraboschi lo ac- 
cusa di parzialità per la Casa Medici (5). An- 
zi il maggior pregio dell'Istoria del Varchi 
è la verità , essendo scritta eoo una libertà da 
sorprendere in un istorie-.) stipendiato da quel- 
la famiglia. I sentimenti repubblicani ebe mo- 
stra in ogni occasione eccitano la maraviglia, 
come il duca Cosimo ne ascoltasse con tanto 
piacere la lettura, se deve credersi allo scrit- 
tore della sua vita D. Silvano Razzi : se non 
si volesse interpretar la tolleranza di Cosimo 
I, e forse l' incoraggiamento al Varchi a scri- 
ver con libertà contro I* altro ramo della casa 
Medicea, per un segreto odio che nutriva in 
fondo del Cuore contro di essa, e specialmen- 
te contro Clemente VII, che avea, come ab- 
biamo visto nella decorsa istoria, cercato tutti 

f 5) Tirab. litor. della Utt.ital. Wm. 7. 
lib. 3. 

Pign. T.XI1. (5 
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i mezzi per ««eludere dal dominio di Firenz 
il ranni legittimo, e stabilirvi ì bastardi. 

Benché si coltivassero sempre collo stesso ar. 
dorè le greche, e latine lettere, lo studio della 
lingua italiana, per tanto tempo negletto, era 
pur risorto: ma uomini servili imitatori po- 
nevaoo ogni cura di intrecciare nella poesia le 
frasi, e pensieri del Petrarca , nella prosa del 
Boccaccio , copiandone veramente la purità 
delle frasi e sceltezza delle parole ( ciò che 
era stato trascurato per tutto lo scorso se- 
colo ) ma anco 1' andatura , e l' intralciamen- 
to dei periodi, e perciò tutti ì difetti. Si può 
dire, che quello che perfezionò la lingua fu il 
fiorentino monsignor della Casa, di cui spe- 
cialmente nella prosa è in quest' epoca il 
più castigato ed elegante scrittore, unendo 
correttezza di lingua, purità, nitidezza di sti- 
le, e nello steisu tempo quella naturalezza, die 
non si trova si di leggieri alla sua età: la pa- 
sta del suo stile è del Boccaccio, ma gettata in 
un modello più atto al genio della nostra lin- 
gua. Ciò specialmente è vero nei due aurei 
trattati del Galateo e degli U/Jlcicomuni, trat- 
tati che non hannoaltro difetto che la picco- 
lezza del tema. Tutte queste lodi non conven- 
gono rigorosamente alle sue orazioni: i periodi 
ne sono più intralciati ed hanno spesso il di- 
fetto di quelle dei suoi tempi , cioè una spu- 
mosa, verbosità, nella quale sono disperse , e 
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per dir Cosi distolte, e perciò indebolite le 
poche ragioni dell' oratore. Benché superiori 
alle scritte io quel tempo, non potrebbero 
proponi per modello dì eloquenza. 

Il Cosa non solo nella prosa si creò uno «ti* 
le, ma anche nei versi , come accennammo; 
■volle ancor qui esdr dalla folla dei servili 
imitatori, ed è uno dei primi ad essersi aper- 
to una nuova strada, ma con minore felicità 
che nella prosa; giacché volendo fuggire la 
languida monotonia dei Petrarcheschi è ca- 
duto in altro difetto, cioè io ricercateiza di 
stile, e la forza che in verità non gli man- 
na, si cangia sovente in durezza: tuttavia al- 
cuni sonetti, e in specie quello della gelosia, 
ne vagliono cento dei suoi freddi contempora- 
nei. Convien perdonare alla gbvenile età i 
Tersi meno decenti . Questi sono i pregi per 
cui il Casa si solleva su i letterati dei suoi 
tempi : onde benché fosse coltissimo scrittor 
latino in Tersi, e in prosa, e autore di tradu- 
zioni dal greco , non ci tratterremo su quelle 
altre opere, nelle quali aveva tanti compagni 
eguali o superiori. Egli fu ecclesiastico, nac- 
que da PanHolfo della Casa, e Lisabetta Tor- 
nabuoni, famiglie nobili fiorentine nel r 5o3. 
Andò a Roma, fu chierico di camera, arcive- 
scovo di Benevento, e poi Nunzio a Venezia, 
città per cui aveva una singoiar predilezione 
a segno che ha scritta una orazione delle lodi 
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Ai quella cittì, ed è forte la sua migliore. Fa 
in Roma segretario di stato di Paolo IV, e. fa- 
rebbe stato probabilmente cardinale, se non 
lo avesse impedito la morte sopraggiunta gli 
nel 1 556 (6). 

La singolarità di alcune circostanze della 
- vita e delle questioni, in cui trovossi avvolto 
Claudio Tolomei, e la celebrità di cui godet- 
te non ci permettono di tralasciarlo. Nacque 
in S'ena nell'anno 1 4 c,a. Educato ai suoi tem- 
pi nelle lettere, un avvenimento ci mostra la 
bizzarria del suo carattere , cioè che avendo 
ricevute colle solite ceremonie la insegne, dot- 
torali volle che colla stessa solennità gli fos- 
geni tòlte (7). Peniamo a creder questo fatto, 
giacché ov' è quella università che volesse 
rendersi ridicola tanto, da rappresentar que- 
sta farsa? Può piuttosto darsi, che in qualche 
punto di cattivo umore nel mirare o 1' abuso 
che sì faceva del nome di dottore, o la facili- 
tà di concederlo , protestasse di rinunzia™. 
Fu per affari di stato bandito dalla sua patria, 
e poi richiamato. Servì di quelle piccole cor- 
ti di signori , e cardinali che affettavano la 
«ovranità , e volevano aver degli uomini di 
lettere presso di loro, senza aver molle volte 

(6) Ciò. Batista Casotti, Vita del Casa. 

(7) Bruttiti, Lettere presto Tirabotchi t 
I*u delia leu. hai, voi. ; . 
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i meni di mantenerli. Il Tolomei ebbe la di- 
sgrazia di errare da uno all'altro di questi si. 
gnori, come il cardinale Ippolito dei Medici, 
Pierluigi Farnese ec. con poco profitto; e ric- 
co di gloria , e povero di sostanze morì nel 
1 554. Egli è stato uno dei più ardenti pro- 
motori della lingua italiana. A Ini e ad alcuni 
dotti suoi concittadini venne il pensiero di fa- 
re un aggiunta di alcune lettere all' italiano 
alfabeto, nel tempo che il Trissino meditava 
lo stesso. Questo lo esegai nella stampa della 
sua So fon isbà, introducendovi due lettere gre- 
che 1' f e P ti) per diversificar la pronunzia con 
altre ancora: pretesero ì sanesi che il Trissi- 
no fosse reo di plagio del loro progetto; et 
cercò di difendersi. Per ciò che riguarda il 
tentativo, è 1' esperienza che deve terminare 
le questioni di tal sorte. Fu anche più celebre 
per aver rinnovato il pensiero di Leon Rati- f 
sta Alberti di scriver versi italiani con nume- 
ro latino • Fu sul principio più felice , per- 
chè ebbe molti seguaci ; ma ancor qui 1' e- 
■perienza ha deciso contro di loro , essen- 
do quel genere di versi abbandonato per la 
ragioni mostrate a stio luogo In una ler* 
za questione assai romorosa in quel tempo si 
mescolò il Tolomei, cioè re la nostra lingua 

(8) Vedi questo stesso saggio nell' elogia 
deli' Alberti, vag t io3. e segg, • - 

i5* 
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debba chiamarsi italiana, o toscana, o fiorenti- 
na, o sanese. Noi ce ne spediremo in poche 
parole. Tutti i paesi, ove questa lingua si par- 
la, hanno il diritto di chiamarla propria, e in 
questo senso italiana. Se poi voglia intender- 
si quella provincia , che per tutti i secoli ha 
parlato, come scrive la lingua, a differenza 
degli altri paesi, che la scrivono, ma non la 
parlano, è questa la Toscana, e toscana dovrà 
dirsi la lingua, come per simil motivo fu ap- 
pellata la ìatina dal Lazio. Fralle città di 
Toscana come sorelle, non vi dee esser lite, 
giacché se Firenze per la scelta delle parole ti 
arroga il nome di sorella maggiore, possono le 
altre correggerla per la sua troppo sdolcinata 
pronunzia. Molte opere scrisse il Tolomei in 
versi, e in prosa, le quali benché non escano 
dalla mediocrità j lo mostrano elegante scrit- 
tore. 

Dopo il risorgimento delle lettere , le più 
belle ed utili istituzioni sono nate in Tosca- 
na, e specialmente in Firenze; e perciò a que- 
sta città si deve la nascita delle accademie. 
La prima idea , e quasi il simulacro , può os- 
servarsi nella compagnia dei dotti uomini, che 
fino dal principio del secolo XV si adunava 
nel convento di San Spirito , a cui forse dette 
or.gine il dotto religioso Luigi Marsigli, pres- 
so di cui si raccoglievano a disputare gli uo- 
mini di lettere. Dopo la di lui molte però pare 
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che prendesse ancor più la forma di accade- 
mia. Ai tempi di Gìannozzo Ma netti ai tene- 
vano frequenti adunanze nello stesso luogo , 
ove probabilmente Giannozzo faceva le pri- 
me parti. Si trattavano delle filosofiche e let- 
terarie questioni: la forma accademica è ancor 
più dimostrata dal costume di appendere a 
una colonna , o alla parete il tema del gior- 
no (9) ; questo è il primo cenno di adunanza 
accademica senza però averne il nome. La pri- 
ma formale accademia di Europa fu la plato- 
nica istituita in Firenze. Noi siamo passati 
leggermente sulla filosofia di questo secoli» , 
né era prezzo dell'opera il trattener visi, giac- 
ché o aristotelica, o platonica, o di altra set- 
ta non davano che delle parole oscure , 0 per 
is pi esazione dei fenoniini non intesi, e in vece 
d'interrogar la natura colle osservazioni, e gli 
sperimenti perchè svelasse i sacri arcani , s'in- 
terrogava Aristotele, e Platone, e s 'inlerpe- 
travano come gli oracoli. Nondimeno la filo- 
sofia platonica, benché figlia più della fantasìa 
ohe della ragione, compariva adornata di più 
eleganza , e la società fatta con essa dallo 
Muse benché la dimostrasse appunto qual era, 
jjiù capace delle immaginose visioni «he della 
solida verità , ne propagava i sistemi perchè 

(9) JVflW. Natiti, vita Jann. Marnati', Asr* 
Jtal. Scrip tota, ao. 
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abbelliti dal colorito poetico ; mentre la ru- 
videzza scolastica sostenuta dalle spinose ar-. 
gomentazioni , avrebbe avuto bisogno che la 
verità le fosse indivisibil compagna per ren- 
dersi accetta . La prima piaceva almeno eoa 
un amabile errore; la seconda era tristamente 
inetta (io). Avevano ambedue partitanti nel. 
le scuole , giacché da gran tempo si adorava 
con una religiosa deferenza il nome di Ari- 
stotele ; e una trista esperienza ha mostrato 
quanto spesso gli uomini si appassionino per- 
ciò che non intendono. Fra i duttì greci ve- 
nuti al concilio di Firenze , vi fu Geoiistio 
Pletonc fautore della platonica filosofia. Cosi- 
reo, a cui fu introdotto , lo ascoltò disputare, 
ed esporre le opinioni di Platone , con gran, 
piacere: e l'esser piaciuta a Cosimo , fece la 
fortuna di quella filosofia , Scelse egli un gio- 
vine che s' istruisse in essa , e a cui fosse to- 
talmente addetto: questo fu Marsilio Ficino 
figlia del suo medico (■ ■) . Istituì una lette- 
raria adunanza ove si spiegassero le opinioni 
di Platone, che appunto dal nome della scuola 
del filosofo fu chiamala accademia. Tutti i me- 
dici ne furono fautori ■ ma specialmente Lo- 
renzo , che quando le pubbliche cure glie lo 
permettevano , o nel suo palazzo in Firenze , 

(io) Senec ad Lue. 

(n) Marni, Fic, oper. in Plotinum. 
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e più spesso nella delizioia villa di Careggi 
adunava gli accademici, e gli ascoltava dispu- 
tare. Erano essi i più dotti uomini , o fioren- 
tini, a forestieri; e il celebre Pico della Miran- 
dola , e Cristoforo Landino , e i IVIarsuppini, e 
Leon Batista Alberti , ed altri, la maggior par- 
te dei quali abbiam nominati, È noto come Pla- 
tone soleva cogli amici celebrare il suo gior- 
no dì nascita con un solenne banchetto, alla 
fine di uno dei quali era morto ridi' ottante- 
simo anno di età il di j novembre, giorno cre- 
duto della sua nascita, e della sua morte (n)j 
onde gli scolari, eseguaci della platonica dot- 
trina , proseguirono fino ai tempi di Plotino , 
e Porfirio a celebrare questa festa . Si volle 
dopo tanti secoli rinnuovare dall' accademia 
platonica fiorentina il celebre anniversario. Io 
quel giorno in Firenze , e nella villa di Careg- 
giai preparavano due lauti banchetti, due vol- 
te descritti dal Ficino, presiedendo a quello 
di Firenze il Bandini, a quello di Careggi Lo- 
renzo dei Medici. Oltre l'allegria del convito, 
si distribuivano ai commensali dei temi, ossìa 
proposizioni di Piatene, che doveano esporre, 
e commentare (i3). Concorrevano a questa 

(la) Ilpadre Odoardo Corsini, ha mo- 
strata la falsità di questa opinione. 

( 1 3) ilari . Fio. epist, tib .a. ad lacoh. 
Bracciot. 
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Rita resa celebre, molte volte anche f più ce-» 
lebri letterati d'Italia. L'apoteosi, che si vol- 
le fare à Platone , risvegliò «intra di lui H 
numerosa setta degli aristotelici. Gemisi io a vea 
fatti innumerabili settatori a Platone in Gre- 
cia, e in Italia, fra i quali il celebre cardinale 
Bessarione, di cui era stato maestro, uno de- 
gli ornamenti della platonica filosofia, e della 
porpora. Scrisse Gemistio contro di Aristote- 
le ; gli fu risposto da varie parti. Moltissime 
però di queste opere non hanno avuto l'ono- 
re di esser pubblicate colle stampe , è proba- 
bilmente non Io meritano. I greci rifugiati, si 
divisero per l'uno, o per altro filosofo. L'Ita- 
lia si occupò assai in siffatte dispute, nelle 
quali molte volte nè i disputanti, nè gli ascol- 
tatori s'intendevano, intricati io sottigliezze 

questo tempo parve che trionfasse Platone, 
Firenze, e Lorenzo il Magnifico davano legge 
alla moda in Italia: tutti amavano conformarsi 
a sì bei modello, onde in Firenze, e altrove, 
la platonica filosofia trionfò dell'aristotelica. 
È vero che non comprendeva che dei sogni , 
ma questi erano sogni delta virtù alla quale 
gnidano, e in mezzo a quelli si trovano eccel- 
lenti precetti di morale: vi s'insegnò a fissare 
il sommo bene nella contemplazione dell' es- 
sere supremo, ad abbandonare i bassi, e sen- 
suali piaceri , e depurare così i nostri affetti , 
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rivolgendoli si cielo. Questa dottrina è predi- 
cata anche da molti dei più austeri solitari 
della nostra religione. Vi s'insegna ancora , e 
ai cerca dimostrare l'immortalità dell'anima , 
e i puri piaceri che godrà sciolta dalle mem- 
bra, e ciò con tanta eleganza ed energia, che 
non è mancato chi dopo la lettura del Fedo- 
ne siasi dato la morte , per goder dei piaceri 
dal filosofo descritti. E se è vero, come hanno 
sostenuto molti (giacché convien sempre in- 
terpetrare ), che Aristotele abbia predicata la 
contraria opinione, Platone ha sopra di lui un 
gran vantaggio, coll'insegnare agli uomini una 
dottrina consolante , specialmente alla virtù: 
disgraziata , e che possa incuter terrore al de- 
litto fortunato. 

Marsilio Ficino ebbe grandissima fama , 
perch'era in tanto credito la platonica filoso- 
fia , di cui si riguardava il più profondo inter- 
prete fi 4). Traduttore di Platone, e di altri 
greci scolari di quel filosofo, era riguardato 
come un oracolo , a cui in folla accorrevano i 
forestieri. Impastato totalmente di dottrine 
platoniche , tutto vede in esse : le oscurità di 
quel filosofo son misteri nei quali stanno na- 

( <4) Si potrebbe far uso dell'espressione 
di Tullio Stoicorum som aio rum vaferrimus 
habetur iute r pie». De natura Deorum lib. i . 
Pirla di Crisippo , e perciò dice St^cpriiob 
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Scose importanti verità : vuoi sempre accordar 
Platone colla sacra scrittura , e fa uso fino del- 
le frasi bibliche per in ter pe trarlo. Che più ? 
la venerazione per gli antichi greci, lo fece 
cadere in metafisiche illusioni , a segno di por 
Pittagora , e fiatone nel limbo ad aspettar la 
venuta del Messia , e vedere in Socrate l'em- 
blema de) Salvatore. Questi sogni però sono, 
adornati da ricca suppelletile dì erudizione 
greca, e latina; e gli procurarono fama , e 
fortuna. Provvisto generosamente dai Medici 
di case, terre e benefizi ecclesiastici, potè vi- 
vere agiatamente. La stessa superstiziosa igno- 
ranza , che lo fe da alcuni accusar dì magia , 
da altri lo fece riguardar come santo (i 5). Fu 
medico, e canonico fi6) a un tempo istesso ; 
scrisse dei medici trattati (j?), esercitò la 
medicina ('8), ma dovette la sua fama a Pla- 
tone. Col cader della platonica filosofìa è ca- 

(15) Brocchi delle Vite dei santi, e beati 
tom. i. 

(16) Per renunzia di leone X. 
Epìdemìarum antidotus,/u scritto in 

italiano; ma trovasi fra le sue opere tradotte 
in latino da Girolamo Ricci: altri trattati so- 
no. De studiosorum sa uìla te tuenda: De vita 
produeend». Nel seconda, in specie, si trova- 
no ottime regole, 

08) fedi le sue lettere. 
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dola la soa celebrità, ei non è più che magni 
nomini! umbra (i 9). La platonica accademia 
fu un ornamento della medicea famiglia. Ono- 
rata ed accolta nei suoi palasti, dopo la mor- 
te dì Lorenzo , e i tristi avvenimenti della 
tua famiglia, fu protetta da Bernardo Rucel- 
lai, che le diè splendido ricetto nei suoi Orti: 
nei quali in seguito, in vece di platonici «ogni, 
si occupò la società, prima della maniera di far 
risorgere l'italiana favella negletta da gran 
tempo (20), indi il segretario fiorentino in- 
trodusse altri temi più utili all' umana socie- 
tà , cioè dei temi politici (ai). Da questa 
adunanza ebbero origine i suoi profondi di- 
acorsi «u Tito Livio, e tante altre opere di cui 
ha arricchito la lingua , comunicando le pro- 
fonde riflessioni ai nobili fiorentini , che vi 
accorr evaoo, fra i quali Zanobi Buondelmonti, 
due Luigi Alamanni , il Diacceto professore 
di lettere amane in Firenze, ed altri. Molti 

(19) Vedi vita di Mari. Fic, del Corsi 
pubblic. dal Baldini, serie dì ritratti ec. 

(20) V edi sopra questo medesimo saggio. 
(ai) Questi Orti Oricellari, erano celebri 

per adunanze di belli spiriti ; fino alla fine 
del secolo XI V essendo nominati da Fran- 
co Sacchetti , che riporta una singolare 
iscrizione posta in essi: Abesto dolus roalus , 
et Jurisconsultus: 

Pi S n. T. XII. 16 
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di questi giovani perù , di fantasia troppo ar^- 
dente , accesi da quel fanatismo repubblicana 
che spirano i classici greci, e latini, ordirono 
una congiura contro il cardinale , da noi de- 
scritta a suo luogo, che costò la vita al Diac- 
ceto , e ad un Luigi Alamanni, essendosi l'al- 
tro, cioè il poeta , e il Buondelmonti sai Fati 
colla ftijra; e così disgraziatamente terminò di- 
spersa quella celebre adunanza. L' accademia 
platonica intanto ebbe la gloria di esser 1» 
madre di tante altre, clie quasi subito ad imi- 
tazione di essa nacquero in Italia. 11 dotto car- 
dinal Bessarìone adunava in Roma nelle sue 
stanze a disputare specialmente su filosofici 
argomenti i più bei spìriti di quella citta ; e 
poco appresso Pomponio Leto fondò aa acca- 
demia celebre per le persecuzioni uhe soffri 
da Paolo H. Pomponio era bastardo dell'illu- 
stre casa S. Severino. Avendo dato a se stesso 
il classico nome di Pomponio Leto , indusse 1 
gli altri accademici a far lo stesso. Le fre- 
quenti Adunanze, e la mutazione de'nomi die- 
dero ombra al pontefice. Fu la maggior partp 
degli accademici arrestata come cospiratrice 1 
■contro la di lui vita, e sottoposta ai più crudeli ' 
tormenti. Rivoltò ogni animo dotato di qual- 
che umanità, l'artificio, l'inffia, la mala 
fede dei ministri di Paolo , i quali vergognan- 
dosi di avere sbagliato , e non volendo così 
leggermente confessarlo , dopo la tortura du- 
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ramno per un anno « tormentar colla carcere 
tante innocenti persone (as), Fra quelli che 
■i trovarono involti in siffatta tempesta , fu 
Filippo Buonaccorit di S. Gemigli ano , che 
imitando i Socj, aveva preso il nome di Calli- 
maco Esperiente (s3). Esso però ebbe la sorte 
di sottrarsi alla persecuzione colla fuga, e co- 
me la potenza del pontefice era grandissima, 
giacché fino da Venezia avea fatto condurre 
a Roma lo sventurato Pomponio fra te catene, 
Callimaco si refugiò tra gì' infedeli , e dopo 

(32) Platin. vit. Paul. II. E' vero che 
questa scrittore fu compreso nella disgrazia, 
ma il suo racconto ha V aria della più gran- 
de ingenuità, ed è confermato da tutti gli 
scrittori imparziali di quel tempo. 

(a 3) Si fece gran fondamento nel proces- 
so di questo cambiamento di nomi , accusan- 
do gli accademici di poco religiosi, quasi 
avessero rinunziato a' nomi dei santi. Pare 
che l'Ariosto, forse male informato, condan- 
ni la mutazione di nome di questi e d' altri 
accademici , satira 6. 

Il nome che d'apostolo li denno, 

O d'alcun minor santo i padri, quando 
Cristiano d'acqua, e non d'altro ti Cenno, 
In Cosmico, in Pomponio vai mutando, 
Altri Pietro in Pierio, altri Giovanni 
In Jano 0 in Joyian va racconciando. 
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avere acorse varie isole dell' Egeo , 1' Egitto; 
la Tracia, la Macedonia , giunse iu Polonia. 
Probabilmente questa disgrazia fu la causa 
della sua straordinaria fortuna. In Italia in 
mezzo a tanti luminosi ingegni non potea ri- 
splendere come in un paese d' oscurità , qual 
era allora la Polonia. Il suo sapere fu uni- 
versalmente ammirato a segno, che Casimiro 
]II sovrano di quel regno , dopo averlo fatta 
precettore dei suoi figli , si servì di lui nei 
più importanti affari. Fu spedito ambasciato- 
re all' imperator Federigo Ut, alla repubbli- 
ca di Venezia, e passato a Costantinopoli eb- 
be la destrezza di stabilire una tregua fra il 
suo re, e il turco, che minacciava la mina al 
regno di Polonia. Caro egualmente al succes- 
sore, finché visse, i negozi più importanti del 
regno passarono per le sue mani (a4}> ^ a P°" 
litica non gli fece trascurare le lettere. Le sue 
opere sono per lo più istorie; quella del re Ula- 
dulao, ossia la rotta di Vania, l'altra dei ma- 
neggidei veneziani per muover contro i turchi 
j persiani, sono le più Interessanti. Ha scrit- 
to anche la vita di Attila , oltre molte altre 

(a4) fi Platina lo descrìve come uomo pa- 
co atto agli affari, lento, torpido e sonno - 
lento:, onde pare che la fuga, i pericoli, e i 
lunghi viaggine avetsero sviluppali i talea» 
ti cke allora non apparivano. 
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opere, 0 smarrite, 0 inedite: fra queste si tro- 
iano delle poesie a Fannia Svetoca, tributo 
di gratitudine, essendo stato al suo arrivo in 
Polonia da essa con generosa ospitalità accol- 
to, ciocché non dimenticò nella tua prospera 
fortuna. Mori di 56 anni nel i^qG, e gli fu- 
rono celebrate in Cracovia magnilìche ese- 
quie (a5). Innumerabilt altre accademie fu- 
ron figlie della Platonica, ed alcune presero 
inorai più stravaganti ; e se quella fu vera- 
mente poco utile agli avanzamenti delle filo- 
sofiche verità, ebbe la gloria Firenze due se- 
coli appresso «" istituire la prima accademia, 
in cui drittamente ai interrogasse là natura, 
accademia che nel metodo, e nella diligenza 
degli esperimenti , niuna delle sue figlie ha 
saputo esattamente imitare (26) , ciocché sia 
detto di passaggio, non appartenendo questo 
esame all' epoca presente. 

(a5) Serie d'illus. toscani , tom. 1, Zeno 
J)iss. Voss. tom. a. 

(26) interiore alV accademia del Cimen- 
to, fu veramente quella de' lincei, istituita, 
dal principe Cesi in Roma, e fu accademia 
filoso fica, e specialmente d' istoria naturate; 
ma la prima accademia di Fisica sperimen- 
tale, fu quella del cimento. 
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BELLE ARTI 

Nel risorgimento delle scienze, e delle let- 
tere, abbiamo osservato nel!' epoca passata , 
che la fantasia si lasciò indietro la ragione , e 
che mentre questa brancolava nelle tenebre, 
0 sì moveva con tardi informi passi, l' imma- 
ginazione di Dante, del Petrarca, e del Boc- 
caccio avevano fatto prendete alle Muse ita- 
liane un volo sublime. Con pari passo aveva- 
no accompagnato la poesia le sue arti sorelle , 
la pittura, la scultura, e 1' architettura ; nella 
seconda epoca si arrestò, come abbiamo nota- 
tu, il volo delle italiane Muse per le ragioni 
accennate , e Vi fu per esse una lunga pausa . 
Hiun ostacolo incontrarono le belle Arti, le 
qualijseguitacdo con moto accelerato il corso 
felice, giunsero alla fine di quest' epica al piti 
alto punto, seguitando ad escire dalla Toscana, 
e specialmente da Firenze, come Minerva dal 
cervello di Giove, i più chiari artisti. Non e 
nostra intenzione, nè entra nel nostro disegno 
far 1' istoria delle Arti; ma solo accennare di 
passaggio alla Toscana alcuni dei primi suoi 
ingegni, e disegnare piuttosto i passi fatti dal- 
le arti, che trattenerci nel dettaglio minuto 
degli artisti. 

L' architettura aveva incominciato fino 
dalla epoca passala ad allontanarsi dal barbaro. 
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stile; e non avendo imparato ad essere elegan- 
te , cercava di eccitar l' ammirazione colla 
grandezza delle fabbriche, l'immensità delle 
quali stordisce gli spiriti grossolani , mentre 
Ja sola eleganza penetra soavemente gl' intel- 
ligenti. Una statua di Alessandro Magno, for- 
mata da Lisippo , era atta ad esprimere me- 
glio nella faccia, e nelle membra l'eroe di 
quella, che dovea essere tagliata ed espressa 
dall'intiero monte Athos con un fiume in una 
jnano, e una città nel!' altra. La gloria di aver 
cangiata la gotica maniera, e rinnovato il gu- 
sto delle maestose fabbriche degli Augusti , 
degli Adriani ec. si deve al fiorentino Filip- 
po Brunellesco nato l' anno i 3t)8. Sotto di lui 
l'arte fece si interessante cambiamento. La 
natura lo portava alle belle arti , e dette su- 
bito delle riprove maravigliose di scultura a. 
Donatello da incantare quel grande artefi- 
ce (27). Si accorse però che aveva in essa Fi- 
lippo, e nella pittura tanti valenti rivali, da 
non [sperar facilmente di vincerli , onde si 
-volse con tutto 1' ardore all' architettura; per- 
tossi perciò a Roma, e su quel terreno classi- 
co si pose con tanta diligenza a studiare i rui- 
tiosì avanzi dell' eleganti fabbriche romane, 
che finalmente ricondusse l' architettura alla 

(37) Vedarìla burla/atta a Donatello da 
BvunetleKQ. Vasari vita di Brunell. 
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sua bellezza ; e per lui Firenze ammirò la 
jnaestà , e la gentilezza insieme congiunte , 
quali avean già vellute Atene , e Roma. Fra 
tante fabbriche , che di lui si mostrano , la. 
gran cupola di S. Maria del Fiore finché re- 
sisterà agli anni sarà il monumento più glo- 
rioso del Brunellesco. La sua sveltezza, la su* 
solidità, il tempo in cui fu fabbricata; tempo 
in cui mancavano tanti aiuti, rimproverami la 
fragilità, e debolezza di quella del Vaticano, 
che inalzata più di un secolo dopo, è già gran 
tempo che ha cominciato a vacillare. Quello 
che mostra la superiorità di Filippo al suo se- 
colo, sono i contrasti che dovette soffrire eoa 
i suoi concittadini, ai quali non pareva possi- 
bile il di lui metodo di esecuzione, a segno di 
viguardario come mentecatto (28). L'arte del- 
l'orefice, allora coltivata in Firenze, sopra ogni 
altra città d'Europa dette alle belle arti mol- 
tissimi alunni. La diligenza e I' esattezza con 
cui si lavoravano l'oro e l'argento, richiede- 
vano che gli allievi cominciassero da istruirsi 
nel disegno, e nel modellare (59). Fra t nu- 
merosi scolari che correvano ad iniziarsi a 

(28) Mentre sì consultava nel magistra- 
to dell'opera con gli architetti, fu Filippo 
cacciato , anzi fu fatto portar fuori a Jorea 
dai domelli . fai. vita di Brimell. 

Baldiaucc. decenti, II. p. a. 



Digilized by Coogl( 



SAGGIO QUAKTO J9S 
un'arte lucrosa , non vi era luogo per tutti; 
molti si rivolgevano altrove, e gl'ingegni fat- 
ti dalla natura per le belle arti , ascoltavano 
in quella prima scuola le di lei voci, e si pre- 
stavano ai suoi impulsi, Una grandissima quan- 
tità di celebri artisti fiorentini , e lo stesso 
Brunellesco cominciarono da quel!' arte. Stu- 
diò la scultura sotto Donatello , fu rivale del 
Ghiberti nelle prove per fabbricar le porte di 
San Giovanni , quasi creatore della prospetti- 
va che insegnò a Masaccio , intarsiatore di 
legno; inventore di moltissime macchine (3o), 
perito idraulico, e per fino fabbricatore d' oro- 
logi (3i). À questi pregi uni ancora quello 
della poesia , e se ne legge con venerazione 
qualche frammento 

Scolare parimente di Donatello fu Miche- 
lozzo conteoiporaneo di Brunellesco: accom- 
pagnò Cosimo nel suo esilio a Venezia, e ri- 
tornato con lui , si occupò in molti lavori or- 
dinatigli da Cosimo, e in specie nella chiesa 
e convento di San Marco. Esso, e Brunelle- 
sco fecero il disegno per un palazzo che Cosi- 
mo volle edificare per la sua famiglia. Quello 
di Brunellesco parve troppo magnifico ad un 

(30) Vedasi l'inscrizione sotto il suo bu- 
tto in Santa Maria del Fiore. 

(31) f asari, V ite de' Pittori. 
Maizucch. tom, 2 p. pa$. inG8. 
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nonio chè voleva affettare la modestia, e l'e- 
guaglianza repubblicana. j£ ila dolere che Fi- 
lippo indispettito laceraste il suo , e non ne 
sia restato alcuno avanzo. 

Abbiamo già parlato di Leone Batista Al- 
berti; maquést' uomo singolare ci richiama 
piii volle a parlar di lui , e deve essere alme- 
no rammentato il suo nome negli avanzamen- 
ti di un'arte, di cui per avere scritto il pri- 
mo le regole , e per essersi ancora segnalato 
nella pratica, sì pone nella lista fra i primi. 
Dopo questi si conta una serie di architetti il- 
lustri toscani così numerosa , che il solo no- 
minarli sarebbe troppo lungo al nostro istituto. 

Quella perfezione , che il Brune 11 esco dette 
all'architettura,, il di lui maestro Donatello 
fiorentino, la diede alla scultura. Ancor esso 
fece fare alla sua arte un passo di gigante: 
nuovo Pigroatione infuse nelle statue quel- 
l'anima, chefinoallora mancava. Scolpi mol- 
tissimo nella sua patria, nè le altre cittì di 
Italia fu fon prive di sue opere; e lavorando 
Colla stessa maestria il marmo , ed il bronzo, 
gettò il celebre cavallo di Gatta melata eh' è 
sulla piazza di Padova. Carissimo a Cosimo 
de' Medici , a cui anch'esso fu compagno nel- 
1' esilio a Venezia , da lui , e da Piero sua 
figlio, ebbe incoraggi mento , e sussidj , vi- 
vendo (ino all' età di 83 anni , morto beli' an- 
no 1466, Per testimonianza del Vasari, nei 
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bassi rilievi non ebbe Donatello eguale nò 
avanti né dopo. 

Nello stesso tempo divenne celebre Luca 
<lella Robbia per un'arte da lui creata , che 
unisce insieme i pregi della scultura, e della 
pittura , quella cioè di modellare , e dipìnge- 
re in una creta cosi raffinata , che uguaglia 
la bellezza delle porcellane, senza averne i 
difetti. A una terra semplice colorata diede 
una vernice , piuttosto un velo invetriato , 
che ha mantenuto dopo tant'anni la fragile 
creta più salda all'impressioni dell' aria del 
marmo stesso. Forse l'antica plastica degli 
etruschi ebbe'qualche somiglianza con questa, 
ma le fu probabilmente inferiore, non doven- 
dosi paragonare con essa i vasi etruschi trop- 
po piccoli , e di troppe figure ornati per en- 
trate in paragone con questi lavori, Comin- 
ciò Luca dal mestiero di orefice , poi vo! tosi 
alle belle arti fu scolare probabilmente del 
Ghiberti.- gettò la porta di bronzo della sagre- 
stia del Duomo di Firenze: scolpì ancora in, 
marmo , ma ciò che Io ha reso immortale so- 
no i lavori della sua terra. Quest'arte si con- 
tinuò per qualche tempo nella sua famiglia, 
ma con dispiacere degli amatori delle belle 
arti ( fu presto perduta. La porcellana non 
]>uò supplirvi: dispendiosa nella composizio- 
ne , facilmente alterabile^ ella cottura, fragi- 
lissima ad ogni urto, non ci ha potuto pi c- 
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■entare che piccoli lavori. Multi son quelli 
che restano di Luca , ma la cappella di San 
Jacopo in Sin Miniato al Monte, ov' è sepol- 
to il cardinale di Portogallo , ne codiane dei 
p» „„r.,i s lio,i. 

Abbiamo in <\u est 'iste* so tempo in Firenze 
l' invenzione ingegnosa d' incidere in rame , 
per di cui mezzu si sono moltiplicate per tutta 
l'Europa le opere dei grandi artisti ; e se in 
queste copie , e quasi traduzioni 'man cu il co- 
lore originale , si è tanto raffinata l'arte, che 
Morghen , e Bartolozzi , colla delicatezza del 
loro bulino , dipingono per guisa, da lasciar 
poco desiderare i colori, Tommaso Finigoer- 
ra, anch'essi» orefice fiorentino , è il creatore 
di quest'arte. Siccome però l'ingegnosa inven- 
zione ci è contrastata, special mente dai Tede- 
schi , conviene esporre con qualche dettaglio 
le nostre prove. Era allora in voga in Firenze 
il lavorio detto di Niello. Si scavava una la- 
Etra di argento co) bulino , pingendo così sul 
metallo quello che era più a grado, indi con usa 
polvere di rame, piombo , zolfo , borace , ed 
altri ingredienti fusi al fuoco, si riempivano 
i vuoti scavati dal bulino. Raffreddata la fu- 
sione, restava sóli* argento questa pittura nì- 
gr irati le , e il lavoro era perciò detto Niello, 
o Nigello. Finiguerra ne era uno degli eccel- 
lenti artefici: usava egli spesso far delle prove 
prima di porvi la mistura, per esanimare i 
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tratti incavati, gettandovi dentro 0 terra fi- 
pissima da modellare , o zolfo ; e talora sulla 
terra stessa , ridotta cosi in rilievo, gettava 
del zolfo fuso , riducendo cosi di nuovo ta 
pittura incavata per esaminarla in varj modi ; 
finalmente, o su i tratti Ì stessi del bulino im- 
pressi nell' argento , o per non offendere la 
delicatezza di questi , gettava del color nero, 
o l'anneriva col fumo, e poi l'imprimeva cal- 
cando sopra una carta. Ecco la nascita della 
stampa in metallo : ecco casualmente nate le 
prime stampe : 1' origine non può essere più 
semplice. Siccome però è nata la disputa ac- 
cennata , e si sono scritti grossi tomi su que- 
sto articolo, fa duopo riunire con brevità le 
prove più convincenti in nostro favore. Il rac- 
cjnto da noi fatto è venuto per tradizione a 
Giorgio Vasari , e al Baldinucci , che ce Io 
hanno trasmesso; nè si saprebbe con alcun fon- 
damento impugnarne l'autenticità. Ma sicco- 
me avrebbero potuto lavorare i tedeschi in- 
nanzi ai fiorentini, convien ricorrere alle pro- 
ve di fatto , all'epoche di questi lavori. Fini- 
guerra viste dal i4oo al 470 ; e dai registri 
esìstenti in San Giovanni di Firenze , è mo- 
strato (33) com'egli lavorò il Niellò celebre, 
detto della Pace (che ancora si vede) nell'an- 
no i45a. Ora egli è certo che niuna stampa 

(33) Gori, Dittiate, 

Pigi*. T. XII. j; 
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in rame di Germania ai trova prima dì que- 
st'anno , e te si volesse concedere non errata 
dal Sandrat, la data della stampa lasciva, 
ch'egli crede del i455 , (34) questa sarebbe 
posteriore alla Pace del Finiguerra.Ma di que- 
sta pace niellata , esistono veramente stampe, 
o si può dire che esistessero, sulla notizia sola 
die i Nielli di Finiguerra suppongono le pro- 
ve delle stampe. Oltre due zolli di questa pace, 
uno appartenente al cavalier Seratti , l'altro 
a Durazzo , il nominato Zani ha trovata la. 
stampa in foglio nel gabinetto nazionale di 
Parigi , 1' ha fatta copiare nella citata opera. 
Non resta dunque alcuna difficoltà, E se mai 
qualche malaugurato Pirronista volesse spar- 
ger dubbio stili' autenticità di questa stampa, 
converrebbe ch'ei dicesse, che della Pace ori- 
ginale di Firenze , qualche impostore avesse 
tratto il disegno , 1' avesse incisa , e poi im- 
presso, ma perchè. 1 per sperami di lucro. Or 
non la sola del gabinetto nazionale , ma altre 
simili slampe si troverebbero, cum'È avventi- 
lo della falsificata edizione del Decamerone dei 
boccaccio del 1527 del Giunti, giacché il lu- 
cro non poteva mai venir da una copia sola, 

(34) Il sig. Zani suppone , con molta ve- 
risimiglianza , che i due 5 un po' consumati 
debbano prendersi per due 9. r edi Muterìa~ 
li per servire ec. 
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Inoltre ri sarebbe conservala ne' custodi del 
gabinetto, almeno per tradizione, la memoria 
di un acquisto tanto singolare; li sarebbe mo- 
strata la stampa con gelosa curiosità , mentre 
dalla relazione dello Zani si deduce che sla- 
masi ignorata , e eh' ei l' ha veramente dissot- 
terrata. Non perderemo tempo in confutare 
le ipotetiche sottigliezze del sig. d'Heineken, 
dovendosi decidere la questione con le prove 
di fatto , e non colle supposizioni (35). Non 
volendo arrogarci niente d'incerto, lasceremo 
in dubbio se agl'italiani, 0 ai tedeschi appar- 
tenga l'invenzione d'incidere in legno. Questa 
è più antica ; e se si dovesse credere ai rap- 
porti, senza autentici documenti, quelli ripor- 
tati dal sig. Zani in favor dell' Italia rimon- 
terebbero fino ai tempi del papa Onorio , che 
mori nell'anno 1287, e perciò anteriormente 
a qualunque stampa in legno tedesca.- ma non 
oseremo asserirlo francamente sulle testimo- 
nianze citate dal Papillon. Il metallo, egual- 

(35) Keineken , idèe generale d'une colle- 
ctión. d'estampes avec une dissertation su l'o- 
rigine de la gravure. Fra le altre singolarità, 
questo scrittore quando incontra un antico 
incisore che si accolta all'epoca di Finiguer- 
ra , per rimontar più in alto , suppone die 
abbia ovulo un maestro , e vuol cominciare 
da questo maestro supposto. , . . .. ^ 
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mente che il marmo , sì prestava docile alle 
mani dei fiorentini artisti. Lorenzo Gliiberti 
formò quelle porte di metallo di San Giovan- 
ni con si delicato artifizio , che il Buonarroti 
le credeva degne di esser le porte del cielo. 
In un'opera di tanta importanza, vollero i fio- 
rentini, prima di sceglier l'artista, delle pro- 
ve. I competitori del Ghiberti furono Dona- 
tello, e Brunellesco. Che illustre triumvirato! 
Non si poteva sbagliare, anche traendo a sorte 
l'artefice. Veduta la prova del Ghiberti, i 
suoi rivali di comuu consenso gli cedettero, 
giustizia che non si rende ad un uomo grande, 
che da nomini egualmente grandi. 

La pittura era restata alquanto indietro alle 
sorelle, quando ebbe uno straordinario avan- 
zamento , per cui le raggiunse , per mezzo di 
Tommaso da San Giovanni, detto volgarmen- 
te Masaccio. Dopo Cimabue , e Giotto , e gli 
nitri padri della pittura, Paolo Uccello aveva 
cominciato a insegnare li scorci delle figure - 
ma quello che seppe atteggiarle nella lor na- 
turai mossa , senza stento , o ricercatezza , fu 
Masaccio. Aggiunse a questo pregio un eccel- 
lente colorito , che ha resistito al tempo , e al 
fuoco , che arse la Chiesa del Carmine , ove le 
Bue belle pitture formano ancora l'ammirazio- 
ne degl'intendenti, e cedono a poche di quelle 
dei migliori artisti posteriori, e per cui il pitto- 
re morto immaturamente all' età di circa aa- 
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ni 4°< meritò un elogio njun adulatore da un 
poeta capace di giudicarlo (36). 

Pinti, e la mìa pittura al ver fa pari', 
L'atteggiai, l'avvivai, le diedi moto, 
Le diedi affetto. Insegni il Suonorroto 
A tutti gli altri, e da me solo impari (*). 

L'arte d'incidere le pietre dure fu pur ri- 
svegliata in Firenze in questo secolo, e Lorenzo 
il Magnifico ne fu il promotore; vi ai distinse 
Giovanni detto dalle Corniole, appunto dalla 
sua arte , che fu in seguito superato dalla de- 
strezza di Pier Maria da Pescia (3^). 

Noi non abbiamo nominato, che Ì Capi di 
scuola , o per dir meglio quei che non solo si 
distinsero altamente sui contemporanei in qual- 
che arte speciale, ma che la fecero felicemen- 
te progredire; si è lasciata perciò una folta dì 
scolari loro, e di compagni. Quando conside- 
riamo che lutti i grandi artisti da noi nomi- 
nati vivevano nello stesso tempo in Firenze , 
ci sì risveglia l'idea di Atene, e dei tempi di 
Pericle. Ci si permetta una breve riflessione. 
Se con lo stesso ardore con cui si mostrarono 

( 36) Annibal Caro, assai' intendente delle 
belle Arti. 

{*)Queste pitture sono state intagliate in ra- 
me dal sig.Carlo Lasinio.divisein sette carte. 

(i-j) Vite dei pittori, scultori ec. 
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al loro rinascimento con un corso non in ter» 
rotto , le italiane lettere , che dall' ingegno 
di Dante, Petrarca, e Boccaccio , avevano 
ricevuto un avanzamento anche superiore , 
l' avessero continuato ; l' italiana favella non 
avrebbe avuto in quel secolo, e in versi, e in 
prosa produzioni giunte a quell' apice a cui 
può portarla l'ingegno umano! 1 Il Poliziano ci 
avrebbe forse dato un poema emulatore del- 
l'Iliade. Il Poggio, Leonardo Bruni, avrebbe- 
ro avvezzata la lingua allo stile istorico. In 
Bernardo Rurellai si sarìa ritrovata la forza, 
eia brev ità Sallustiana, e Paolo Coi tese avreb- 
be nel suo nativo linguaggio scrìtti degli elogi 
con uno siile, che forse non invidierebbero la 
filosofica eloquenza di d' Alembert. Sarebbero 
mancati è vero molti eruditi , e grecisti : ma 
forse il male era riparabile , giacche gli studj 
delle lingue si pnssotio sempre fare', non man- 
cano mai nomini , che si prestano ad un lavo- 
ro , in cui la diligenza . e la pazienza è più 
necessaria del genio; mentre per l'altra parte, 
quando l' immaginazione degli autori per le 
particolari circostanze dei tempi, e dei paesi 
ha preso il volo. Io suole sempre rinforzare 
finché giunga alla più sublime altezza ; nò vi 
f Cosa più dannosa, che il farglielo interrom- 
pere, e raffreddar così quel nobile ardore che 
va sempre più riscaldandola. L' esperienza rno- 
■tra quanto sia difficile , che raffreddato una 
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volta quel fuoco in una nazione , possa riac* 
rendersi. E in verità , dopo i voli grandi dì 
Dante, Petrarca, Boccaccio, è nato un vuoto, 
che non così facilmente in tanti secoli ai è 
potuto riempire . So che in siffatta questione 
saranno varie le opinioni: se avrò contro 'la 
maggior parte degli eruditi, spero che avrà 
qualche uomo d' ingegno in mio favore. 

Lorenzo rie' Medici, oltre i generosi sussi- 
di, promosse le arti anche in un altra forma. 
Non è (sostengono alcuni) una precìsa neces- 
sità per la perfezione di quelle lo studiare i 
Livori dei grandi artisti, giacché, dicono, i 
primi son divenuti grandi senza averne stu- 
diati altri a loro anteriori; la natura è quel- 
la che deve specialmente prendersi per mo- 
dello, e lo studio delle sue più belle forme, 
degli atteggiamenti, della fisonomia, 1 delle 
passioni è la yera scuola di un artista: ma è 
altresì non piccola scuola il vedere sul marmo 
e su) metallo come è stata copiata la natura. 
Si può credere di averla bene imitata in un 
informe abbozzo, e le grandi opere di Fidia, 
di Pressitele, se non altro, tono una critica e 
un tacito rimprovero ai mediocri artisti: lo 
studio di esse accelera i progressi dell'arte, 
come lo studio dei classici insegna a scrìvere, 
ed eccita una bella emulazione. La casa dei 
Medici raccoglieva tutto ciò che di bello of- 
friva la Grecia, e 1' Italia. I due fratelli Cu- 
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8Ìmo Padre della patria , e Lorenzo, compra- 
vano avidamente le più belle antichità. Do- 
patella consigliò Cosimo a far questa raccol- 
ta , ed ei non risparmiò spesa in sì prezio- 
si acquisti. Statue , busti di marmo, di hron- 
sio , bassirilievi , cammei , intagli, tutto in 
somma che avea il carattere del bello, e del- 
l' antico , era da lui compralo. La fama di 
questa sua passione , delle sue ricchezze, e 
della sua generosità faceva correre a lui io 
folla i venditori. Ventottomila fiorini, o zec- 
chini (38) fu la somma che vi spese Cosimo; 
somma grandissima in quei tempi, poiché co- 
me più volte SÌ è accennalo, per ridurla al 
valore della nostra moneta conviene almeno 
moltiplicarla cinque volte. Piero seguitò ad 
accrescere la raccolta; il suo figlio Lorenza 
non avea bisogno di stimolo. Vi spese delle 
somme esorbitanti: H dono il, più gradito che 
se gli potesse fare, era qualche resto di anti- 
chità. 11 papa Sisto IV, quando a lui fu a ru- 
ba sciatore , sapendone il gusto gli donò due 
teste antiche di Augusto , ed Agrippa ; e non 
si potrebbe esprimere il suo piacere quando 
Girolamo Roscio pistoiese gli presentò la sta- 
tua di Platone che si diceva ritrovata fralle 
ruine dell'accademia. I ricchi cittadini di Fi- 
renze avevano lo stesso gusto: tal' è l'impero 

(38) Mbi fU.Cotm.fi. a3.. 



Digitizad by GoOgll 



■ SAGGIO QUARTO 20S 
della moda. Niccolò Niccoli, oltre ì libri, fa 
un gran collettore di statue , di gemme, qua- 
dri ec. e fino gì* istessì letterati, che non ab- 
bondavano di mezzi per tali acquisti, e il Pog- 
gio stesso, raccoglievano le greche statue; on- 
de Firenze in quest' epoca ne abbondò sopra 
qualunque altro paese. Lorenzo però in que- 
sta stupenda collezione non si limitò al lusso, 
ed al fasto di ostentazione: niente mostra più 
il suo giudizio, quanto T oso che ne fece. Gli 
artisti del suo tempo correvano alla perfezio- 
ne, e poco mancava per giungervi , o forse 
alcune minuzie che danno compimento alla 
bellezza. Per incitargli sempre più, volle Lo- 
renzo porre sotto i lor occhi i più vaghi mo- 
delli dell' antica Grecia perchè ivi studias- 
sero, ciocché chiamasi Bello Ideale , per cui 
l'artefice giunge fino talora a corregger la 
stessa natura, la quale di rado riunisce nel- 
1' umana Ggura tutte le perfezioni delle mem- 
bra , le quali come nella formazione della 
Venere di Fidia, conviene scegliere da molti 
individui. Fece perciò Lorenzo disporre nei 
giardini di S. Marco tutte le più belle statue 
che la sua Casa avea raccolto: ivi istituì un'ac- 
cademia che può riguardarsi come la prima 
anche in questo genere: invitò tatti gli arti- 
sti allo studio dell' antico , forni le stanze 
necessarie, ne die" la soprintendenza allo scul-, 
tore Bertoldo, il favorito allievo d| Donatello, 
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ed aprì alla gioventù fiorentina una nobile 
carriera. Lorenzo come tanto amante delle 
belle arti , frequentava più che poteva i 
giardini j e colla gentile maniera , e colla li- 
beralità , e cogli elogi dati a proposito , in- 
citava la gioventù eie vi lavorava. EgU in- 
tendente delle arti era dotato di squisito gu- 
sto, e fino giudizio; qualità troppo necessarie 
in un Mecenate per non distribuir malamen- 
te i premi, e le lodi ; giacché questi gettati 
sugl'immeritevoli, disgustano, e scoraggisco- 
no più della totale indifferenza. I giardini d" 
Lorenzo dettero alle arti quella perfezione a 
cui giunsero ili Firenze alla fine del secolo 
XV, e il princìpio del tegnente: perfezione che 
di là. a diffuse nel resto dell'Europa. Gli scrit- 
tori delle arti rammentano sempre con la 
maggior Me questi giardini (3gì donde esr.i- 
rono tanti valenti artisti , ov'ebbe la prima 
educasiow il gran Michel Angiolo Buonarro- 
ti,, in cui quasi fanciullo , Lorenzo conebbe le 
nascenti tracce del genio , ne prese una spe- 
cial cura tirandoselo in casa , e tenendolo al- 
la sua mensa. Prima di proseguire questo bre- 
ve quadro delle belle arti , arrestiamoci su 
Lorenzo che ci richiama sì spesso a nominar- 
lo, e nella politica, e nelle lettere, e nelle 

(39) Giorgio Vaiar, vite de' piti, e Rag. 
Mengs, voi. a. p«S' 99 « ,0 9* 
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belle arti , e ci perdonerà il lettore uiia Lire- 
ve digressione, giacché una parte della sua 
istoria, e della bus famiglia è Unto intrecciata 
con quella dei grandi artisti , che fa d'uopo 
parlarne unitamente. Contempliamo la casa di 
Lorenzo, asilo delle Muse , ove si adunavano 
i più bei spiriti del secolo , il grecista, il poeJ 
ta, il filosofo, lo scultore, il pittore, l'architet- 
to. Le arti, e le lettere hanno fra loro una 
■ «retta relazione: il poeta poteva dirigere 
l'immaginazione dell'artista; l'erudito som- 
ministrare dei lumi, e verificare colla Veri- 
tà istoiica le immagini da quello concepite; il 
pittore , lo scultore , l'architetto barattarsi le 
comunioni, ed aiutarsi a vicenda : ninna no- 
tizia poteva mancare in si dotta assemblea : 
nìuo bei pensiero perdersi per mancanza di 
esecuzione; e nell'attrito, per dir cosi, di 
tanti ingegni dovevano balenar sempre nuove; 
e luminose scintille. Tutti questi uomini illu- 
stri avevano continuo accesso alla mensa di 
Lorenzo , otre per togliere ogni vana cere- 
monia di precedenza, era legge, che sedessero 
di mano in mano nel posto r che la comune opi- 
nione credeva più distinto , quei che prima 
arrivavano. In quei conviti, non lo strava- 
gante lusso di ostentazione , ma regnava l'ab- 
bondanza salubre, unita alla decente frugali- 
tà che conveniva a una casa mercantile (40) j 

(W) Condivi, vita di Michel An S . 
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e il condimento migliore ne erano i convita- 
ti (4 ()• Qui la nostra fantasia può figurarsi, 
ciocché sarà qualche volta accaduto , sedersi 
Lorenzo, Poliziano, il Landino , il giovinetto 
Buonarroti, Pico della Mirandola, ed altri il- 
lustri artisti , e letterati : Lorenzo pieno dì 
spirito, edi brio animava quei conviti: nè so 
se in o Grecia, o nell* antica Roma, o altrove 
se ne possano immaginare dei somiglianti. Si 
paragoni un di questi conviti coi moderni 
banchetti formali, ove persone spesso mal as* 
sortite, non di rado nemiche , cariche di oro, 
e di gemme siedono senza appetito a contem- 
plare, o invidiare il fasto con cui il padrone 

(4 i ) Si può leggere un aneddoto della 
giudiziosa frugalità di Lorenzo nella dis- 
sert. sulle monete del Borghini. Quando 
Franceschi: ito Cibo, tposo della sua figlia, 
venne in Firenze, fu alloggiato in sua co- 
ita, mentre la di lui noi/ile comitiva fu situa- 
ta in una casa a parte- restò maravigliato 
lo sposo della parsimonia della tavola di 
Lorenzo, e temette che i compagni avvezzi 
al lusso romano, e napoletana , se ne ride- 
rebbero:, ma teppe poi che quelli erano trat' 
tati colla maggior magnificenza. Allora in- 
terrogando Lorenzo sulla differenza , senti 
rispondersi ch'esso era considerato come uno 
della fami glia, per cui non si faceva altera- 
zione a differenza deiforestieri. 
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di casa tuo! far ammirare la sua ricchezza, e 
insultare ai miserabili , mentre la noia ne af- 
fretta coi voti continuamente la fine. La mo- 
destia, pregio si raro in un uomo di tanta 
ricchezza, di tanta potenza, di tanta intelli- 
genza era compagna indivisibile di Lorenzo. 
Benché dotato di quella finezza di guMo, che 
sente il bello di tutte le arti, ascoltò sempre 
con riverente deferenza , e come scolare gli 
artisti. Era grande la sua capacità nell'archi- 
tettura , su di cui gli esteri , non che i suoi 
concittadini sovente lo consultavano. Egli eb- 
be sempre la modestia di diffidare dei suoi 
lumi, e non fabbricò mai senzà il parere dei 
più saggi architetti. Fece uso dell' opera del 
San-Gallo nella costruzione della villa di Ca- 
cano , uno dei più bei monumenti della ma- 
gnificenza di Lorenzo. In una collina, che si- 
gnoreggia vasta, e fertile pianura, collina che 
setnbra formata più dall' arte che dalla. natu- 
ra, bagnata dal tortuoso Oinbrone (4 2), inal- 
zò la fabbrica grandiosa a seguo da potere a 
tutti i piani montare il cavallo (4 3). L'ampia 

f4 2 ) Da quel fiume la villa è stata dal 
Poliziano chiamata Ambra. ( Laurent 

• (431 Quaeque sine exemplo Cajana pala Lia 
Aedificat quorum scandet fastigìa tamquam. 
Per planum ire sequehs parteaque equi tabi t 
in otnnes. Verini 
Pign. T. XII. JÌJ 



1,0 DELLE SCIENZE EC. 
sala , dipinta dai più celebri fiorentini pen- 
nelli, mostra l'artificiosa modestia, giacché 
in vece dì ornarla apertamente delle azioni 
della famiglia, ciocché ogni mediocre cittadi- 
no ama di Tare , vi sono effigiate delle istorie 
ramane, che sotto un velo alludono ad avve- 
nimenti gloriosidella Casa. Cosi negli applau- 
si coi quali Cicerone è accolto dai romani al 
ano ritorno dall'esilio , ciascuno riconosce il 
giubbilo di Firenze al ritorno di Cosimo (40* 
Nei doni dei rari animali ofierti a Cesare dal- 
l'Egitto, si ritrovano i doni del Saldano a Lo- 
mento (4 5). Nella cena data a Scipione da Si- 
face re dei numidi , si espone 1' accoglienza 
falla a Lorenzo dal re di Napoli Ferdinando, 
benché nemico (46). E finalmente nella pit- 
tura di Tito Flaminio, che nel congresso degli 
Achei , sta perorando contro 1' ambasciatola 
degli Etoli, e del re Antioco, e dissuade la le- 
ga , si riconosce il Magnifico Lorenzo , che 
nella dieta di Cremona , ruppe i disegni dei 
veneziani (4?)* ' n Caxeggi , villa destinata 
specialmente alla filosofia, riunendo l'elejjjnzj 

(44) Pittura del Francìahigio. 

(45) D* Andrea del Sarto. 

■■■ (46) Del Pontormo. fedi Borghini , it 
Riposo lib. 4. 

• (4 7 ) Dello stesso, dipinte ambedue dupo 
la morte di Lorenzo. 
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all'istruzione coltivò un giardino di pian f e ' 
esotiche , la lista delle quali è cosi l unga ,| a 
comparir ricco anche nei tempi prescnli )B j ac . 
ché secondo la descrizione di. Alessandro Brac- 
ci vi si trovava tuttociò che di raro poteva 
aversi dall' Asia, e dall' Affrica (48). Inten- 
dente della musica , in cui Antonio Squar- 
ciatimi in quei tempi non ebbe pari , scrisse 
dei graziosi versi in sua lode . Qualora si ri- 
flette quanto quest'uomo ria fatto per promuo- 
vere le arti, e le lettere , e a che segnò le ha 
fatte progredire, si vedrà che non é mai com- 
parso fra la schiera de' principi un uomo di 
tanto pregio, che superiore a tutti della sua 
famiglia, è il più caro ornamento di quel no- 
me, e che il secolo Mediceo deve esser segna- 
to da lui, e non dal suo figlio. Primo uomo di 
etato del secolo in cui visse , principale pro- 
tettore di ogni genere di scienw, letteratura, 
belle arti , uno dei primi poeti , e letterati 

(48) La detenzione è in un' elegia di 
Alessandro Bracci , indirizzataa Bernardo 
Hembo, conservata nella biblioteca Lauren- 
Xiana e pubblicata dall'inglese Boscoe nel- 
1' appendice alla vita di Lorenzo, e che me- 
rita d'essere letta per la minuta descrizione 
delle piante esotiche di queW orto, piante, 
alcune delle auali non si riconoscono dai 
moderni batanici._ _ , 
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della sua età, ha tanto fatto, e io sì poco tem- 
po; essendo morto Del suo 4'J aniio. 

Quando se ne considerano i pregi, si pos- 
sono con maggior giustizia applicare a luì 
quei be' versi dell'Ariosto, Don motto adequa- 
tamele adattati al cardinale Ippolito d'Este, 

Quegli ornamenti che divisi in motti, 
A molti basterian per tutti ornarli, 
In suo ornamento avea tutti raccolti 
Costui di ch'hai voluto eh' io ti parli: 

ei primi tre versi, con piccola mutazione nel 
terzo , potrebbero apporsi alla sua statua. £ 
perchè questo eroe si benemerito della patria 
non ha una statua in una città, che ha prodi- 
gato pubblici monumenti a persone tanto me- 
no meritevoli? Non è questa un'ingratitudine 
non solo dei cittadini , ma delle belle arti 
Stesse che tanto gli deggiono? Appena i fore- 
stieri lo crederanno: nel tempio di S. Loren- 
zo fra i mausolei fastosamente inalzati a mol- 
ti personaggi della famiglia Medici, manca 
una tomba a Lorenzo (*) : la mano di Michel 
Angiolo che ha maestrevolmente lavorato su 
quella di suo figlio, e dell' indegno nipote ha 
obliato il suo primo benefattore. Ma forse non 
qui , piuttosto in Santa Croce in compagnia 
dì quelli uomini grandi elle ornarono il suo 

C) F. Nota in fine del volume. 
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secolo sarebbe più convenuto che riposassero 
le ceneri di Lorenzi). Vi fu una rolla-, quan- 
do si pensava ad ornar ]a piazza di santa Cro- 
ce, chi propose che 4 statue si ponessero net 
4 angoli, di 4 fiorentini, ai quali niun regno 
di Europa può, riuniti insieme , mostrar gli 
eguali; Dante, Buonarroti, Machiavello, Ga- 
lileo , e nel centro della piazza la statua di 
Lorenzo: se a quei 4 sublimi ingegni avesse 
voluto crescer compagnia Firenze , oltre Pe- 
trarca e Boccaccio , potea fornirne quanti il 
luco richiedesse - Un principe che per le sue 
virtù, c per I' amore verso i sudditi meritava 
miglior fortuna, avendo gustato il pensiero 
ebbe voglia di eseguirlo, ma le disgrazie ^el- 
la Toscana non glie lo permessero . Quelle 5 
•ole statue , per un forestiero farebbero ufi 
elogio tacito, ma il più grande di Firenze. 

I figli di Lorenzo- n' ereditarono il gusto 
per learti, e le lettera , ma non 1* ingegno. 
Fiero il maggiore fu il più dissimile al padre: 
ne abbiamo a suo luogo descritte le politiche 
vicende: si è visto quanto scarsamente fosse 
dotato dei Utenti politici, e quanto presto per 
sua colpa minasse 1' antica potenza dei Medi- 
ci. L'impulso già vigorosamente dato dai suoi 
antenati alle arti , alle lettere , le fece conti- 
nuamente avanzare. Piero non vi si oppose, 
anzi nel breve tempo del suo governo le fa- 
vori, ma gli mancava troppo di quelle traali- 
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tà che abbiamo visto necessarie a un Mece- 
nate, e che sì trovan tutte in Lorenzo . Buo- 
narroti proseguì ad abitare in sua casa , ma 
Piero lo faceva esercitare a formar delle sta- 
tue di neve nel suo cortile (4 9). Leone X pia 
simile al padre nel gusto , eguale nella ma- 
gniiìcenza,!? meritamente celebrato come uno 
dei principali protettori delle lettere e delle 
arti . Noi non ripeteremo ciò che di luì ab- 
biamo di irosamente detto a suo luogo, traccian- 
done il carattere: ivi osservammo, che ha da- 
to il nome ad un'epoca gloriosa che rinnova la 
memoria del secalo di Augusto, ma questa gloria 
sidcvein gran parte a suo padie. Leone ebbe 
la fortuna, che sotto ilsuo regno vennero a per- 
fetta maturità quei frutti, coltivali dalla sua 
casa , e in specie dal padre ; e se il cielo gli 
avesse concessa la vita dell'avo, potea Loren- 
zo stesso essere spettatore del compimento fe- 
lice delle sue belle imprese. Contemplando 
allora il trionfo delle belle arti , e il figlio 
giunto al più sublime posto , e proseguendo a 
dirigere la repubblica fiorentina, ed il figlio 
medesimo, avrebbe probabilmente risparmia- 
to all'infelice Italia una gran parte delle sue 
eventure . Lorenzo meritò veramente i! no- 
me di Magnifico: Leone condusse questa vir- 
tù alla prodigalità, donando senza riflessione, 

(4 9) Condivi vita di Michel Ang, 
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■ SAGGIO QDAUTO 2l5 
e misura ai grandi uomini, e ai buffoni egual- 
mente, e lasciando il pontificio erario esausto, 
e indebitato alla sua morte. Il magnìfico Giu- 
liano, forse simile più di tutti a Lorenzo, vis- 
se troppo tempo ramingo, e poco nel princi- 
pato per poter mostrare le sue beneficenze. 
Clemente VII non degenerò dalla famiglia: 
ma le disgrazie fra le quali si trovò ravvolto, 
non lo lasciarono guari spiegate il suo favore 
alle lettere - Fra i due giovani destinati al 
dominio di Firenze , quello , che veramente 
avesse ereditato l' ìndole magnifica , e gene- 
rosa di casa Medici , fu il cardinale Ippolito. 
Provvisto riccamente di beni dì chiesa , gli 
tfece servire a sovvenire gli nomini di lettere. 
Poeta ancor esso, e traduttore non inelegante 
del secondo libro di Virgilio , amava i poeti. 
Avea qualche cosa della singolarità di papa 
Leone, acca rezza ndo ancor esso i buffoni, o le 
persone che avevano qualche qualità straordi- 
naria, o di corpo o di spirito. F. memorabile 
la sua risposta a Clemente VII che sapendo 
il numero straordinario degli uomini di lette- 
re, che manteneva alla sua corte quando era 
in Bologna , lo fece consigliare a far qualche 
riforma, giacché non gli era necessaria corte 
sì numerosa: gli fece rispondere ,. che non gli 
teneva perchè egli avesse bisogno di loro , ma 
perchè quelli avevano bisogno di lui. 

Neil' intrecciare insieme l'istoria dei pro- 
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gressi delle arti con quella de' loro mecenati, 
ci si preaeuta uoa riflessione. Per quale stra- 
na eccezioue è egli avvenuto che non sia uni- 
to a quello de'Medici, il nome dì uno de 'più 
grandi ingegni che abbia prodotto la natura, 
non che la Toscana, cioè di Leonardo da Vin- 
ci? Egli onorò quest'epoca: nacque di non 
legittimo matrimonio da Piero notaio della si- 
gnoria di Firenze l'anno i45a. Avea ricevu- 
to dalla natura uno di quei talenti rarissimi , 
e attivi, che in qualunque artej, in qualun- 
que scienza portasse lo sguardo ne penetrava 
come un lampo tutta la profondità , e ne sco- 
priva nuove strade j perciò in quelle in cui 
applicò F animo , non solo fu eccellente, ma 
inventore. Loveggiamo divenire rapidamen- 
te pittore , scultore, architetto, matematico, 
6sico, idraulico, meccanico, musico, e poeta: 
in tutte quelle arti, e scienze ha dato dei saggi, 
ciascuno dei quali, preso anche a parte, an- 
nunzia il genio sommo. Favorito con parzia- 
lità dalla natura , univa a queste qualità leg- 
giadria di aspetto , e bellezza , e proporzione 
pelle membra , pregi atti a render quelle più 
belle (5oj. Posto da giovanetto allo studio del 
disegno sotto Andrea Verrocchio, i primi 
&aggì fecero stupire questo celebre pittore. 

(5o) Gratior et pulchro yeniens in corpo- 
re viitus. f/ìrg. 
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SAGGIO QUARTO 217 
Ingegni siffatti hanno poco bisogno di mae- 
stri : pieno di attività , incapace di quiete , a 
qualunque arte , o scienza si volgesse , era per 
lui un gioco l' apprenderla , onde non è mara- 
viglia che tante ne abbia abbracciate. Lodo- 
vino il Moro ebbe l'onore di (issarlo alla sua 
corte in Milano con onorevole stipendio. Do- 
po Masaccio egli fece fare alla pittura nn 
nuovo , e gran passo. La forza de) disegno , e 
la fiera , e terribile espressione , a lui si deve 
il primo ; ed in ciò fu il precursore . e mae- 
stro di Michel Angiolo, come lo fu dì Raffaello 
nella grazia che incanta (Si). La Cena del 
Redentore da lui dipinta nel convento di s. 
Maria delle Grazie in Milano, è una di quel- 
le pitture di cui parla tutta l' Europa : quadro 
che ha tanto sofferto dalla barbarie, e che 
ora il bulino di uno dei più illustri artisti ha 
eternato, moltiplicandone le copie. L'esser di- 
pinto sul muro lo ha salvato dalla rapina de-- 
gli oltramontani. Il re Luigi XII contemplane 
dolo deliberò , se tagliando la parete , si pe- 
lea si pregievole pittura trasportar in Fran- 
cia (5a). 11 grandioso modello del cavallo 
per la statua di Francesco Sforza duca di Mi- 

(5i) Mariet. letter. pittar, lom. a. 

(5aJ Lorius de Leonardo lincio. Tirab. 
la. della leiter. torti. 7, p. 4- ealce. Il 
Lanzi invece di Luigi, nomina Francesco I. 
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lano non fa eseguito, anzi fatto in pezzi dal- 
la brutalità militare nell'invasione di Milano. 
I cartoni lavorati a Firenze esprimeuti la bat- 
taglia di Anghiari contro Niccolò Piccinino , 
ed altre imprese della repubblica, che dove- 
vano dipingersi nel salone di Palazzo Vecchio, 
non furono eseguiti, e per maggior disgrazia 
si sono perduti dopo che almeno erano servi- 
ti di scuola a Michel Angiolo, e a lì a ira elio. 
Se Leonardo non è il primo costruttore del 
celebre canale della Martesana in Lombardia, 
ne ha per universale testimonianza scavati, « 
diretti degli utilissimi. Passato in Francia, ca- 
rissimo al re Francesco, visitato da questo re 
nella sua ultima malattia , spirò fralle di lui 
braccia (53). Scris»e il Trattato della pittura, 
che è in sommi) pregio presso i teorici, e i 
pratici; vi si trova un cenno della dui trina 
Newtoniana dei colori, giacché egli asserisce 
che il bianco non è no colore, ma bensì il ri. 
eetto di tutti i colori. Molti suoi scritti esi- 

(5 3) Questo fatto è ora mesto in dubbio. 
Vedi Amoretti Memorie storiche sulla vita 
e studi di Leonardo da Vinci. Il Lomazzo 
asserisce , che il re n' ebbe notìzia dal Melzi 
e ne pianse. Inoltre il tig. Venturi avendo 
in Parigi contattato il giornale di France- 
sco 1 ha veduto che U re non era ad Amboi- 
*e quando ivi mori Leonardo. „ 
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SAGGIO QUARTO aig 
stono ancora non pubblicati, e pieni di nuuve 
viste , di nuove macchine o per l'idraulica , a 
per la meccanica, o per l'arte della guerra , 
ove forse i comuni ingegni troveranno delle 
visioni. Tale parrà il progetto da lui fatto 
di tollerare il tempio di s. Giovanni, che 
l'età, accumulando insensibilmente il circo- 
stante terreno , ha lasciato depresso, e for- 
marvi intorno una scalinata. Ma vi sumt del- 
le operazioni impossibili per gli architetti 
mediocri, facili pei sublimi : si riderà di que- 
sto progetto di Leonardo ; come sì riderebbe 
di chi proponesse di trasportare in altro sito 
di quella piazza la torre di Giotto , eppure 
una simile operazione è stata fatta in Bologna 
appunto nel secolo di Leonardo. Aristotele 
Fioravanti, o figlio di Fioravante , mosse dal 
suo posto insieme col fondamento la torredel- 
la chiesa della M ascine alta piedi 65 , eli 
trasse acanti per 35 piedi in circa. Questo 
avvenimento ha prove tanto autentiche e tan- 
ti testimoni oculari, che non può mettersi in 
dubbio (54)- Lo stesso architetto addirizzò 
parimente una torre che pendeva piedi cinque 
e mezzo. E' fuor di ogni dubbio che Geremìa 
Lerzoni nello scorso secolo alzò la torre di 
Roterdam, vi fece i fondamenti , e su questi 

(54) Cronica bolognese. Marat. Rer. 
'tal. Krip, 
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dì nuovo la ripose: onde poteva bene un in- 
gegno nome Leonardo alzare la fabbrica di 8. 
Giovanni. La poca fede che si ha a questi fat- 
ti , che pure sono certissimi , è una satira , o 
almeno un rimprovero alla nostra debole mec- 
canica : ai nostri giorni , in cui le teorie mec- 
caniche hanno fatto tanti progressi, e ai sono 
sì bene dimostrati ed estesi i principi , in tan- 
ta luce di matematica , forse niuno in Europa 
ardirebbe ripeter l'esperimento del Fioravan- 
ti , che era privo di tutti i lumi moderni , e 
lo stesso illustre autore della più sublime mec- 
canica teorica, la Grange, non userebbe ese- 
guirlo. Gli antichi hanno fatto in meccanica 
assai più dei moderni , ignorando le sottili di- 
mostrazioni che tanto ci occupano. Non sa- 
rebbe egli questo un segno di quanto poco 
sieno utili all' umana società , e che l' inge- 
gno naturale, e l' esperienza fanno tutto? Non 
■i può negare che ancor qui non vi sia una 
specie d' inutile lusso; e le difficoltà vinte, 
che lusingano 1' orgoglio umano , non sempre 
fanno progredire le utili verità (55). Tornau- 

(55; II Petrarca ( Trionfo della morie 
cnp. t . ) par che alluda a questo pensiero 
in f/uei versi. ... ' , 

Purdelle mille un' utile fatica , 
Che non sian tutte vanità palesi 
Ch'intende i vostri studi, sì mei dica. 
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, SAGGIO QUARTO 2H 
do a Leonardo , sotto la sua direzione fu fon- 
data da Lodovico il Moro 1* Accademia delle 
belle arti in Milano. Fu uno dei più abili 
improvvisatori della sua età : perito nella mu- 
sica vocale , e ittrumentale , poteva accorap- 
gnar col suono i suoi versi : inventò un nuo- 
vo isi.ru inculo (56) , che te' meravigliare i 
musici , e suonatori di Lodovico, Capace di 
ritrovati anche dilettevoli, per le nozze di 
Giovanni Galeazzo con Isabella di Arago- 
na , fabbricò un cielo con tanto artifizio , che 
tutti i pianeti nella figura data loro , e col- 
1' ordine , e leggi astrnomiche , si aggirava- 
no , racchiudendo ogni figura un musico , che 
cantava le lodi degli sposi. Né meno ingegno- 
so fu il leone da lui fabbricato o in Milano o 
in Parigi davanti il re Francesco I , che do- 
po svere per meccanico artifizio passeggiato 
per una sala , si apriva, e si mostrava pieno 

(56) Era in granparte di argento infor- 
ma di teschio di cavallo. Il Votavi racconta 
che il suono di quest' {strumento superò tut- 
ti i musici che quivi erano concorsi a suona- 
re. Si farà forse una ragionevole obiezione 
come un istrumento, che aveva tanto pregio, 
può in seguito essere stato obliato? Non man- 
cano esempi di questa trascuratezza in arti 
più utili. La consuetudine governa gli un- 
Pi S n. T. XI S, io 
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111 DELLE SCIENZE EC. 
di gigli con uccelli che volavano (57). La 
natura, per compire una di quelle opere che 
forma di rado , avea dalo , come » è detto , a 
Leonardo bellezza d' aspetto ornata delle gra- 
zie dello spirito , e non comune eloquenza. Ei 
fu grande in molte arti e scienze ; ma forse 
se , etnia divagar tanto il suo spirito si fosse 
confinato a meno oggetti cullo stesso vigore , 
non si può immagioare a qual punto avrebbe 
portato l'arte che avesse cosi coltivato. 

Un imitatore del Vìnci fu Baccio dalla Por- 
ta da Savi-nano , villaggio presso a Prato, che 
le fanatiche prediche del Savonarola distras- 
»ero dalla pittura; e il pericolo in cui trovossi 

mini, nè è facile il far loro adottare una 

novità. 

(5?) Questi artifizi ci fanno rammentare 
un fatto maravigliato narrato da Abulfeda 
quando l' ambaicialore del greco imperato- 
re fu ricevuto a Bagdad dal Califfo Mocta- 
dar , anno dell'Era Cristiana 917 tempo 
del gran splendore della monarchia àraba. 
Fra le altre magnificenze di stupendo lusso 
delle t/uati non monta il parlare, fu mostra- 
to un albero di oro e di argento , il quale 
si apriva da se stetso in t a principali rami , 
-sopra I quali, ed ditti più piccoli ramoscel- 
li, augelletti di Varie sorti d'Oro ,0 di nr- 
getua cantavano con naturai loro verso. 
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SAGGIO QUARTO 
all'assalto del convento di San Marco, indul- 
se a vestir l'abito domenicana col nome di fra 
Barlolommeo. Abbonda la Toscana dei suoi 
quadri che ora maestosi , ora delicati caratte- 
rizzano il pittore , come uno dei più grandi 
nella scuola fiorentina. Ch'egli possedesse quel- 
la grazia , che molti n legano a questa scuola , 
fra gli altri argomenti lo mostra lo sbaglio di 
Pietro da Cortona, che giudicò un quadro di 
Bartolommeo esistente in palano dei Pitti per 
opera di Raffaello, sovrano maestro della gra- 
zia. Nel suo soggiorno in Firenze Raffaello eb- 
be dei precetti dell'arte dal Frate, e non sde- 
gnò poi di por la mano alla Ggura del principe 
degli apostoli, lasciata in Roma dal Frate im- 
perfetta. Censurato come pittore di forme 
troppo minute, fece stupire a un tempo, e ta- 
cer gl'invidiosi colla gigantesca figura di San 
Marco , che rassomiglia alla sublimità di Mi- 
chel Angiolo , ed il colorito è tale da avervi 
appreso anche Raffaello, 

Accanto a Leonardo e al frate, convien por- 
re in un illustre triumvirato Andrea Van nuo- 
cili: fu più comunemente detto Andrea del 
Sarto per esser figlio di uno , che professava 
quel mestiero. Nato in Firenze nel i4°"S, 
istruito da un mediocre maestro, è uno dei 
frequenti esempj di quanto possa la natura più 
che I' arte: sotto di lui la pittura toscana Fu 
condotta all'apice della perfeiione. Correlila- 
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simo nel disegno , ebbe il nome di Andrea 
senza errori : i chiostri dell' Annunziata spe- 
cialmente sono una sacra galleria, ove la scuo- 
la fiorentina fa una bella mostra. Il cenacolo 
in San Salvi ebbe potere di arrestare »1 furo- 
re dei brutali soldati, che assediando Firenze 
demolivano quel convento , che in grazia di 
quella pittura, restò parte in piedi. Quei che 
concedendo alla scuola fiorentina la superiori- 
tà nella correttezza del disegno, e nella robu- 
stezza dell' espressione ,-le niegano la genti- 
lezza, e la grazia, restano tacitamente confutati 
alla contemplazione delle pitture del Vinci , 
del Frate, di Andrea. È questo un pregio che 
compisce il lavoro: possono le membra di un 
Apollo , o di una venere esser espresse scru- 
polosamente colle regole del disegno unite al 
più leggiadro impasto dei colori ! se manca la 
grazia , manca 1' ultimo condimento. È véne- 
re , ma venere senza il cinto. Che cos' è que- 
sta grazia, che penetra il cuore, incanta l'ani- 
ma, e sparge su tutte le membra una luce, che 
le rende più amabili? Veramente si sente più 
di quello possa descriversi : s* è lecito definir- 
la, pare che nelle figure sia un atteggiamento 
nei minimi tratti della faccia , e nella motsa 
delle membra che vi dipingano la gentilezza 
dell'animo , e spirino tacitamente il piacere ; 
si può applicarci quei versi : 
Illamquidquidagitvelqiw vestigia jlectit ec. 
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Maestro di questa grazia icantairice è stata 
Leonardo: fra Bartolorameo , e Andrea la pos- 
sedevano. Raffaello la portò alla perfezione; 
ebbe in questa parte un rivale nel Correggio 
che forse non si arrestò sempre a quel punto 
ove comincia il difetto, o sia 1' ammanierato. 
La grazia decente nella pittura è stata creata 
in Toscana; e se gì' innumerabili artisti di que- 
sta scuola si soao attaccati in seguito ^più al 
disegno , e all' espressione , non si può però 
negare quel pregio al paese ov'è nato. Chi 
dirà, nel contemplare i gentili, e ridenti vol- 
ti di Madonne, e tanti putti di Andrea , che 
sia privo di grazia? Quei facili, e leggiadri at- 
teggiamenti (dice un giudizioso scrittore)ram- 
inentano spesso il Correggia (53), e agi qua- 
dro che adornava il convento delle monache 
di Lugo in Mugello , e che ora trovasi nella 
tribuna della r. galleria (*), nella mossa della 
Vergine dolente , chi non trova la forza del- 
l'espressione congiunta culla grazia, unione si 
difficile? A qual quadro cede la Madonna det- 
ta del Sacco lavorata con tanta industria, e 
insieme facilità, se non se forse a quella della 
Seggiola del primo pittore di cui (dice lo stes- 
so [storico ) è piuttosto emulo che secondo ? I 

(58.) Lattei, Stor. Pittorica. 
(*) II quadro passò nel r 791 nel palarla 
dei Pittij indi nel 1799 in Francia. 

19* 
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lavori di Andrea sono forse troppo numerosi: la 
rarità non di rado n'accresce il pregio. Quan- 
to il ano stile somigliasse a quello di Raffaello è 
mostrato dal tiro fatto dalla casa Medici al duca 
di Mantova, il quale bramando ardentemente 
il ritratto di Leone X opera dì Raffaello elle 
possedevano ! Medici , fu segretamente fatto 
copiare da Andrea, e mandato come origina- 
le. Giérgio Vasari, che era a parte del segre- 
to , dopo qualche tempo si trovò a Mantova, 
ove dipingeva Giulio romano , il quale volle 
come una delle più rare pitture mostrare a 
Giorgio quel quadro. Benché questi tenesse il 
segreto, pure non potè a meno di non doman- 
dare a Giulio se veramente credeva che fosse 
opera di Raffaello: non ne dubitate, ei rispose, 
e vedete questo tratto: esso è fatto da me quan- 
do aiutava Raffaello (59). 

" (59) Vite deipìtlori. Dopo questa istoria 
non ci maraviglieremo più dei sbagli che si 
prendono net giudicare gli autori dei qua- 
dri: ci maraviglieremo piuttosto della fran- 
chezza di chi decide. Dicono che vi è la ci- 
fra, e il nome di Andrea sulla grossezza, 
della tavola chiusa dalla cornice , e che 
Giorgio ancor ragazzo , che studiava presso 
Andrea t lo vide da lui lavorare segreta- 
mente , e lo palesò a Giulio Homano. Vedi 
vita di Andrea, del Vasari. 
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SAGGIO QDARTO 227 
Andrea chiamato io Francia dal «^Fran- 
cesco I, vi fu accolto con onore, e doni: impa- 
ziente di riveder la sua moglie , che avea su di 
luì gran potere, non ottenne dal re la licenza 
di riveder la patria, che con gran difficoltà , e 
colla promessa con giuramento di presto ri- 
tornare*- ma i giurameuti furon vani , e An- 
drea morì immaturamente all'età di anni 4 a 
nella sua patria nel i53o, forse vittima del- 
l' assedio di quella città (60). La sua mancan- 
za di fede irritò altamente il re contro gli ar- 
tisti fiorentini a segno di non volere più udir- 
ne parlare : si placò poi in faccia al inerito 
grande di alcuno di essi, e gli attirò di nuovo 
in Francia. 

Fra questi si conta un uomo dei piò singo- 
golari e pel merito, e pei capricci, Benvenuto 
Cellini. La prima sua arte , come di tanti il- 
lustri fiorentini , fu quella di orefice , il più. 
grande che sia mai stato in quel)' arte : furono 
celebri le sue legature di gemme , le meda- 
glie coniate, i cisellam.cn ti, le piccole figurina 
in haeso rilievo , o intiere nei più leggiadri , 
e capricciosi atteggiamenti (61). Da questi 
pìccoli lavori a uu tratto si sollevò a fabbrica- 
re statue gigantesche, gettando il bronzo colla 
maestrìa di un Lisippo- mutazione grande, co - 

(60) Baldinueci Decenti, 1. 

(61) Giorgio fasori , tom. u. 
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ne sarebbe quella di un poeta ohe da .p.r.lo» 
epigrammi pass.»» a u» trailo .Ih .ubi uniU. 
,le.li epici «ni. Quanto «ustre • sll " il - 
Uolo di U..tte,e capriccioso e .Ir.v.gante , 
facile a querelarli, e • menar le mairi: quando 
cliiamollo in Francia il re Frante"» I » l'O- 
vata imprigionalo in Roma , e il ponleSce 
Paolo 111 lo Uberò in grana di quel sovrano. 
Benché onorato, e premiato alla corte d, Fran- 
cia mantenne sempre la stravaganti del sud 
caràttere, e non vi volle meno della b™la di 
quel sovrano per soffrirlo : tornato a Firn.» , 
mori assai ve.chio nel mille cinquecento set- 
tanta (6»). Egli ha dipinto vivamente lesici 
,o nella Vita che si è scritto, libro ...ai pia- 
cevole per la pittura dei suol temp', e per 
quella sincera naturalezza con cui ci mostra 
senza accorgersene i propri difettij e se vi me- 
scola qualche menzogna è facilmente visibile 
a traverso del velo , che lo stile non artificioso 
rende assai trasparente. È stata poeta non di- 
spregevole , e fra la folla degl'imitatori del 
Berni non dee Benvenuto porsi fra gli ultimi. 
' L'affluenza dei pittori, degli scultori, degli 

(62) È vero che V epica , di, cui ci occu- 
piamo , termina al 1 , r j3li , ma ci nomo risei" - 
iintila liberta di parlare di quelli che vinato 
in erta una buona, parte della tara vita , e 
che f Urano celebri in eita. 
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SAGGIO QUARTO lag 
architetti non mediocri , ma illustri , oltre 
l'Istoria delle belle arti del Vasari , del IU1- 
dinucci, l'attcstano i monumenti innumerabili 
da loro lasciati . Firenze abbonda non solo di 
grandiosi ediBzj , che hanno dato campo agli 
architetti di spaziare con sublime invenzione, 
ma ancora di piccole fabbriche, nelle quali è 
dipinto il gusto delle belle arti della città , 
giacchi talora in una piccola facciata dì tre 
sole finestre si scorge una traccia grande del- 
l'arte. Per le campagne fiorentine nei luoghi 
talora meno noti, nelle chiese le più derelitte 
si trovano dei quadri del Pootormo, del Pas- 
signano, e di Andrea i stesso; tanto è vero, che 
quando le ricchezze abbondano , si gettano 
anche là dove non ne sarebbe mestiero. 

Non si può chiudere meglio questo abboz- 
zo dei progressi delle belle arti dei quali l'Eu- 
ropa è debitrice alla Toscana , ohe col nome 
di Michel Angiolo Buonarroti , che le riunì 
tutte in sommo grado. Pare che formando q"e- 
st'uomo, la natura volesse portar le arti libe- 
rali fino al punto , a cui dopo il loro risorgi- 
mento potevano giungere; giacché quel sogno 
ove quest'uomo portolle, non fu passato. Sa- 
rà forse ardita la nostra proposizione, ma osia- 
mo asserire che l'antica Grecia non produsse 
un uomo simile , giacché non si conosce chi 
esercitasse a un tempo stesso con tanto plauso 
le tre arti sorelle . Un giudizioso conoscitore 
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intigni modelli erano in Firenzp, ì due carto- 
ni di Leonardo da Vinci, e di Michel Àngiolo* 
Buonarroti, coi quali, eseguiti quindi in colo- 
ri , si voleva ornare la gran sala del palazzo 
del governo. Rappresentava a essi due battaglie 
gloriose alla fiorentina repubblica. Avea Leo- 
nardo disegnata quella di Anghiari, in coi fu 
vìntoli Piccinino: Michel Angiolo, lavorando 
a gara dopo quel grande artista sopra un si- 
ntil soggetto, cercando di superarli), avea po- 
ste in anione tutte le fune dell'ingegno. Egli 
disegnò la battaglia tra i fiorentini, e i pisani 
guidati dall' Anguto , successa poco lungi da 
Pisa , e lungo le rive d'Arno. Racconta l'isto- 
ria che, per evitare il calor grande dell'estate; 
una parte dell'esercito fiorentino si bagnava 
in Arno quando Manno Donati , prevedendo, 
che sarebbero assaliti, e supplendo te veci del 
negligente generale, gli fece correre alle ai- 
uti. Questa circostanza diede a Buonarroti oc- 
casione di spiegare i talenti per disegnare le 
membra nude ; e si conviene ch'ei vincesse il 
suo antagonista. Perchè non fu quest' opera' 
grande eseguita? Contenderebbe il gran salo- 
ne colle stame vaticane, e Firenze mostrereb- 
be due originali, che in grandezza, in forza, in 
maestà indicherebbero V apice della perfezio- 
ni; . Non solo 1' opera non fu eseguita , ina i 
car toni furono infelicemente perduti , non 
senza sospetto che V iufidia uc facesse spa- 
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nre uno di quelli (63J ; e ambedue quei gran 
Geni nudarono 3d esercitare altrove i loro ta- 
lenti , Finché esisterono i due cartoni furono 
la scuola dei pitturi fiorentini , e degli esteri, 
che correvariO:là ad accender l'immaginazio- 
ne . All' antico Zeusi y dice Plinio , più pia- 
ceva la forza che la grazia , e perciò era pa- 
ragonato ad Omero (64) • Per un simil moti- 
vo molto giustamente è stato Michel Angolo 
paragonato a Dante , di cui era grande am- 
miratore (65). Il disegno , e il colorito del- 
l'uno e dell' altro si rassomigliano: somma 
forza , ed espressione piò che grazia in ambe- 
due. Sì somigliano ancora nella difficoltà di 
essere imitati. Pochissimi sono i felici imita- 
tori di Dante , che non cadono nel forzato, o 
mercato , difetti che stanno prossimi allo sti- 
le dì quel gran poeta: lo stesso avviene ai se- 
guaci di Michel Angolo. Si è veduto che la 
dolcezza , e soavità dello stile non manca affat- 

(63) // sospetto cadde su Baccio Bandi- 
rteli!. 

(6 j) Zeusis plus membri» corporis dedit, 
id amplius aut aogustius ratus : atipie ut eli- 
si 'In. in t , Homerum sequutus , cui validissima 
qoarque forma eliam in faemiuis placet. Plin. 

li!. 11. c. 10. , , 

. (Uà) fedì l' articolo di Barde, saggio se- 
cando. 
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to a Dante; il canto 38 del purgatorio , l' isto- 
ria di Francesca da Rimini ne sono un esem- 
pio : e nella cappella slatina in mezza alle 
grandiose sibille, e ai profeti , nel cui volto 
e atteggiamenti è dipinta l'ispirazione , la 
gentile Eva, che in atto dolce di gratitudine 
si volge al suo creatore, spira una grazia da 
mostrare, che quando la forte , e robusta im- 
maginazione di Michel Angelo voleva piegar- 
si alla dolcezza , n'era capace. Le cupe tinte, 
e il terribile del giudizio universale ci risve- 
gliano l'idee dell' Inferno di Dante; e il di- 
fetto del suo colorito appena si scorge in que- 
sti gran quadri, ove la forza, la sublimità ra- 
piscono tanto lo spettatore da non dargli agio 
da avvedersene . Se il Buonarroti ha dei ri- 
vali nella pittura fra i più grandi artisti, non 
ne conosce nella scultura . Fad' uopo veder 
le sue grandi statue, piuttosto che udirle de- 
scrivere: parlano esse facilmente, e infondono 
nell' animo dell'osservatore la sublimità che 
vi ha espresso 1' arte6ce . Firenze , e Roma 
ne hanno molte; la notte, il giorno, l'aurora, 
il crepuscolo sulle tombe del duca Lorenzo , e 
di Giuliano dei Medici nella sagrestia dì san 
Lorenzo, e soprattutto la statua di Lorenzo 
stesso , sono state composte dalla poetica im- 
maginazione , e dall' arte somma ; ma vi ha 
egli statua moderna ed antica , anche fra i 
più belli avanzi della greca arte , che superi 



I 
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il gran Moìsè di san Pietro in nnculit che 
ha si spesso eccitato i poeti a descriverne la 
grandezza (66) ? Se esistesse il celebre Giove 
Olimpico, son certo che gli si porrebbe accan- 
to, e forse i giudici li dividerebbero. Convie- 
ne però che i giudici non sieno imbevuti di 
quel pregiudizio per cut non credono possi- 
bile, che i moderni possano eguagliare gli an- 
tichi, come se la natura non formasse i medesi- 
mi ingegni, come se,( dice uno spiritoso autore) 
gli alberi dell'antica Grecia, o di Roma non fos- 
sero eguagliati dagli alberi modernì.Con siffatte 
persone è inutile ogni disputa: ma che Buonar- 
roti pungesse all' arte dei greci, lo giudicaro- 
no senza volerlo coloro ai quali fu posto in- 
nanzi l'Amorino disotterrato, di cui Io scaltro 
artefice si era riserbato un dito t al di cui ap- 
parire si tacquero confusi , e fra questi fu lo 
stesso divino Raffaello. Noi ci contentiamo di 
far Michel Angelo eguale ai migliori greci: un 
uomo per letteratura , e belle arti famoso , e 
grande estimatore degli antichi è andato più 
avanti facendolo superiore^ ). Dei suoi pregi 
nell'architettura parla abbastanza il più gran- 
dioso edifizio del mondo, la Basilica Vatican a; 
egli ne fu l' architetto, benché le aggiunte che 
ai son volute farvi ne abbino alterate al qua n- 

(66) Vtàifra gli altri Zappi, e Loren- 
zini. 
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to le nobili sue proporzioni. Il Uiscgnj della 
gran Cupola, in cui tentava vincere il Bruncl- 
lesco , non fu eseguito che dopo la sua morte 
da Giacomo della Porla: questa grand' opera 
di architettura ci dispensa di parlare di tanto 
sue altre. Fu Michel Angiolo ricercato da so- 
vrani, e da repubbliche, e onorato secondo il 
suo merito: le brusche distinzioni fattegli dal 
burbero Giulio II fauno un contrasto colle 
dolci di Paolo IH, che per indurlo o porsi al- 
l'opera grande del giudizio universale si por- 
tò a visitarlo a casa con io cardinali. Gli ono- 
ri fatti alle sue ceneri in s. Maria del Fiore 
parata a lutto furono regali , nè mai con più 
ragione si son* viste piangere le tre arti sorel- 
le, come sul suo sepolcro in santa Croce. Que- 
sto patriarca delle belle arti ebbe lunghissima 
vita, essendo morto nel i563 di quasi Sgan- 
ni; onde ha illustrato due secoli. 

È stato detto che ogni illustre che autore do- 
vrebbe restar dal lavoro al suo principal capo 
d'opera: noi eseguendo in qualche maniera 
siffatta legge , non possiamo meglio chiudere 
in quest'epoca il quadro delle arti toscane con 
Michel Angiolo, 

(6 7 ) Montign. Dollari. Note alla vita di 
Michel Angiolo , del fasori. Il Buonarroti 
ha superato d'assai i greci, le cui statue quan- 
do sono maggiori del naturale n>a sono usci- 
te così eccellenti. - 
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NOTA AGGIUNTA 
DAGLI EDITORI 



( VED. PAG. 213. ) 

V espressione dell'autore non dee pren- 
dersi alla lettera. La tomba di Lorenzo il 
Magnifico esiste in s. Lorenzo , ma non in 
modo degno dì si grand' uomo : mentre man- 
ca perfino un' iscrizione che l' additi. 

Il chiarissimo sig. canonico Moreni , tan- 
to benemerito della patria storia , nella sua 
Descrizione storicocritica della cappella dei 
Principi eretta dal Buonarroti in s. Lorenzo 
( Firenze presso Carli 1 8 < 3 J ita riunito 
tutte le notizie più certe su tale argomento. 
Tali sono le parole di monsig. Paride Gras- 
- si ,. cerimoniere di Leon X nel suo diario 
MS. Tuiic papa iagreu.is est sacrisliam , ubi 
visitavi! sepulchium patris sui ec. Quelle del 
JiondinelU, scrittore coevo nel diario MS, 
g'à posseduto dal Ma tini, « A di 3 giugno 
« del i ò5g in sabato si viddero i corpi di 
« Lorenzo ti Magnifico e di Giuliano dei 
« Medici stati molli anni in sagrestia vec- 
« chiù in s. Lorenzo , e si messero in quel 
■ Cassone grande di porfido, che è nella det- 



Digilized by Google 



a)8 

x la sagrestia entrando a man. manca. Il 
« corpo di Lorenzo , eh' era lutto intero con 
« la vesta di panno bianco , e il berrettino 
o di scarlatto in capo , era italo sepolto an~ 
« iu 75. // corpo di Giuliano era tutto gua- 
« sto. Veddesi la ferita, eh' egli ebbe nella 
« testa per la congiura de' Ponzi in s. Itepa- 
« rata nel iff]S a a ( cioè a6 ) d'aprile , 
« che era stato tagliato l'otto, e veddesi an- 
v co tfuella di Lorenzo nella gola , sebben 

• era poco margine; te le altre del Lapini, 
cappellano di s. Maria del Fiore, nel cele- 
bre diario fiorentino MS. posseduto dall' e- 
gregio sig. Marchese Giuseppe Pucci: « A 
a di 3 di giugno 1 559 in sabato doppo ve- 
ti, spro si trastatarono i corpi del Magnifico 
11 Lorenzo t etdi Giuliano, amenduedt casa 
« Medici, quali erano di atolti anni sepolti 
a iti sagrestia vecchia di s. Lorenzo , et in 
« aueito detto dì si levarono di detta sagre- 

* stia, et si mestano in sagrestia nuova ec. 



Fine del XII, ed ultimo tomo. 
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